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ALLEGATO XXVI - PRESCRIZIONI PER LA SEGNALETICA DECONTENITORI E DELLE
TUBAZIONI

ALLEGATO XXVII - PRESCRIZIONI PER LA SEGNALETICA DESTINATA AD
IDENTIFICARE E AD INDICARE L'UBICAZIONE DELLE ATTREZZATURE
ANTINCENDIO

ALLEGATO - XXVIII - PRESCRIZIONI PER LA SEGNALAZIONE DI OSTACOLI E DI
PUNTI DI PERICOLO E PER LA SEGNALAZIONE DELLE VIE DCIRCOLAZIONE

ALLEGATO XXIX - PRESCRIZIONI PER | SEGNALI LUMINOSI

ALLEGATO XXX - PRESCRIZIONI PERI SEGNALI ACUSTICI

ALLEGATO XXXI - PRESCRIZIONI PER LA COMUNICAZIONE \ERBALE

ALLEGATO XXXII - PRESCRIZIONI PER | SEGNALI GESTUAL

ALLEGATO XXXl

ALLEGATO XXXIV - Requisiti minimi

ALLEGATO XXXV

ALLEGATO XXXVI - VALORI LIMITE DI ESPOSIZIONE E VALORI DI AZIONE PER |
CAMPI ELETTROMAGNETICI

ALLEGATO XXXVII - RADIAZIONI OTTICHE

Parte | - RADIAZIONI OTTICHE NON COERENTI




Parte Il - RADIAZIONI LASER

ALLEGATO XXXVIII - Valori limite di esposizione prfessionale

ALLEGATO XXXIX - Valori limite biologici obbligatoi e procedure di sorveglianza sanitaria

ALLEGATO XL - Divieti

ALLEGATO XLI

ALLEGATO XLII - Elenco di sostanze, preparati e pessi

ALLEGATOQO XLIII - Valori limite di esposizione profgsionale

ALLEGATO XLIV - Elenco esemplificativo di attivitdavorative che possono comportare la
presenza di agenti biologici

ALLEGATO XLV - Segnale di rischio biologico

ALLEGATO XLVI - Elenco deqgli agenti biologici claggati

ALLEGATO XLVII - Specifiche sulle misure di contemiento e sui livelli di contenimento

ALLEGATO XLVIII - Specifiche per processi industtia

ALLEGATO XLIX - Ripartizione delle aree in cui passo formarsi atmosfere esplosive

ALLEGATO L

ALLEGATO LI

NOTE

Si veda la Circolare INAIL 12 marzo 2009, n. 11 "Rappresentanti dei lavoratori per la
sicurezza: comunicazione nominativi."

Siveda il D.P.C.M. 23 gennaio 2009 "Applicazione del decreto legislativo 9 aprile 2008, n.
81, di attuazione dell'articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di tutela della
salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro relativamente alla complessiva azione di
gestione dell'emergenza rifiuti nella regione Campania.”

Si veda la Circolare ministeriale 12 maggio 2009, n. 17 "Oggetto: articolo 18, comma 1,
lettera r, decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81 - obbligo di comunicazione dei dati
concernenti gli infortuni sul lavoro: indicazioni operative."

Art. 3, comma 2: dapprima modificato dall'art. 32 del D.L. 30 dicembre 2008, n. 207,




successivamente e stato cosi modificato dall'art. 29 della L. 18 giugno 2009, n. 69.

Art. 14, comma 1: cosi modificato dall'art. 41 del D.L. 25 giugno 2008, n. 112.
Art. 14, comma 4, lettera b): cosi modificato dall'art. 41 del D.L. 25 giugno 2008, n. 112.

Art. 18, comma 1, lettera r): I'art. 32 del D.L. 30 dicembre 2008, n. 207 ha prorogato al 16
maggio 2009 il precedente termine del 1 gennaio 2009 previsto dall'art. 4 del D.L. 3 giugno
2008, n. 97.

Si veda la circolare 21 giugno 2008, n. 6587 "Art. 18, comma 1, lettera r, decreto
legislativo 9 aprile 2008, n. 81 - Obbligo di comunicazione dei dati relativi agli infortuni sul
lavoro prime indicazioni operative".

Art. 41, comma 3, lettera a): I'art. 32 del D.L. 30 dicembre 2008, n. 207 ha prorogato al 16
maggio 2009 il precedente termine del 1 gennaio 2009 previsto dall'art. 4 del D.L. 3 giugno
2008, n. 97.

Art. 55, comma 4, lettera h): cosi modificata dall'art. 39 del D.L. 25 giugno 2008, n. 112.
Art. 90, comma 11: cosi sostituito dall'art. 39 della L. 7 luglio 2009, n. 88.

Art. 91, comma 1, lettera b-bis): aggiunta dall'art. 39 della L. 7 luglio 2009, n. 88.

Art. 300: il testo omesso € riportato, in sostituzione all'art. 25-septies del D.Lgs. 8 giugno
2001, n. 231.

Art. 306, comma 2: cosi modificato dall'art. 4 del D.L. 3 giugno 2008, n. 97. Relativamente
al termine di cui al presente comma si veda quanto disposto dall'art. 32 del D.L. 30
dicembre 2008, n. 207.

-§-

TESTO

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA
Visti gli articoli 76, 87 e 117 della Costituzione

Vista la legge 3 agosto 20Q7.,,123 recante: misure in tema di tutela della saludela sicurezza
sul lavoro e delega al Governo per il riassetta gfbrma della normativa in materia

Visto il decreto del Presidente della Repubblica@ifle 1955n. 547 recante: norme per la
prevenzione degli infortuni sul lavoro

Visto il decreto del Presidente della Repubbliggeinaio 1956n. 164 recante: norme per la
prevenzione degli infortuni sul lavoro nelle cogtami

Visto il decreto del Presidente della Repubblicar®zo 1956n. 303 recante norme generali per
l'igiene del lavoro

Visto il decreto legislativo 15 agosto 1991 277 recante: attuazione delle direttive n.



80/1107/CEE, n. 82/605/CEE, n. 83/477/CEE, n. 8&I/ABE e n. 88/642/CEE, in materia di
protezione dei lavoratori contro i rischi derivati#i esposizione ad agenti chimici, fisici e biobbgi
durante il lavoro, a norma dell'articolo 7 dellgde 30 luglio 1990, n. 212

Visto il decreto legislativo 19 settembre 1984626 recante: attuazione delle direttive
89/391/CEE, 89/654/CEE, 89/655/CEE, 89/656/CEE2G®ICEE, 90/270/CEE, 90/394/CEE,
90/679/CEE, 93/88/CEE, 95/63/CE, 97/42/CE, 98/24/H38/CE, 99/92/CE, 2001/45/CE,
2003/10/CE, 2003/18/CE e 2004/40/CE riguardamtiiglioramento della sicurezza e della salute
dei lavoratori durante il lavoro

Visto il decreto legislativo 19 dicembre 1994,758 recante: modificazioni alla disciplina
sanzionatoria in materia di lavoro

Visto il decreto legislativo 14 agosto 1996493 recante attuazione della direttiva 92/58/CEE
concernente le prescrizioni minime per la segradali sicurezza e/o di salute sul luogo di lavoro

Visto il decreto legislativo 14 agosto 1996494 recante attuazione della direttiva 92/57/CEE
concernente le prescrizioni minime di sicurezzasatlite da attuare nei cantieri temporanei o
mobili

Visto il decreto legislativo 8 giugno 2004, 237 recante disciplina della responsabilita’
amministrativa delle persone giuridiche, delle st&ie delle associazioni anche prive di
personalita’ giuridica, a norma dell'articolo 11laléegge 29 settembre 2000, n. 300

Visto il decreto legislativo 10 settembre 2003276 recante attuazione delle deleghe in materia di
occupazione e mercato del lavoro, di cui alla letyéebbraio 2003, n. 30

Vista la direttiva2004/40/CEdel Parlamento europeo e del Consiglio, del 28eap004, sulle
prescrizioni minime di sicurezza e salute relatilfesposizione dei lavoratori ai rischi derivanti
dagli agenti fisici (campi elettromagnetici)

Visto il decreto legislativo 19 agosto 2005,187 recante attuazione della direttiva 2002/44/CE
sulle prescrizioni minime di sicurezza e di sahaflative all'esposizione dei lavoratori ai rischi
derivanti da vibrazioni meccaniche

Vista la direttiva2006/25/CEdel Parlamento europeo e del Consiglio, del 3a@f06,
concernente le prescrizioni minime di sicurezzalets relative all'esposizione dei lavoratori ai
rischi derivanti dagli agenti fisici (radiazionitiche)

Vista la legge comunitaria 2006 del 6 febbraio 2007 3recante disposizioni per I'adempimento
di obblighi derivanti dall'appartenenza dell'ltsdide Comunita’' europee

Visto il decreto legislativo 19 novembre 2007 257 recante attuazione della direttiva 2004/40/CE
sulle prescrizioni minime di sicurezza e di sahaflative all'esposizione dei lavoratori ai rischi
derivanti dagli agenti fisici (campi elettromagcéti

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio Binistri, adottata nella riunione del 6 marzo
2008

Sentite le organizzazioni sindacali maggiormenpprasentative dei lavoratori e dei datori di
lavoro



Acquisito il parere del Garante per la protezioaedati personali

Acquisito il parere della Conferenza permanente pegoporti tra lo Stato, le regioni e le province
autonome di Trento e di Bolzano, espresso neltaane del 12 marzo 2008

Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni lpanentari della Camera dei deputati e del
Senato della Repubblica

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministagottata nella riunione del 1° aprile 2008

Sulla proposta del Presidente del Consiglio deiiine dei Ministri del lavoro e della previdenza
sociale, della salute, delle infrastrutture, dellduppo economico, di concerto con | Ministri per
politiche europee, della giustizia, delle politicgricole alimentari e forestali, dell'interno, ldel
difesa, della pubblica istruzione, della solidaisbciale, dell'universita' e della ricerca, ger g
affari regionali e le autonomie locali e dell'econa e delle finanze

Emana

il seguente decreto legislativo:
Titolo | - PRINCIPI COMUNI
Capo | - Disposizioni generali

Art. 1. - Finalita’'

1. Le disposizioni contenute nel presente decegislativo costituiscono attuazione detlicolo 1
della legge 3 agosto 2007, n. 123, per il riassetoriforma delle norme vigenti in materia di
salute e sicurezza delle lavoratrici e dei lavaratei luoghi di lavoro, mediante il riordino e il
coordinamento delle medesime in un unico testo atwam Il presente decreto legislativo persegue
le finalita' di cui al presente comma nel rispelétie normative comunitarie e delle convenzioni
internazionali in materia, nonche' in conformit#iaeticolo 117 della Costituzione e agli statuti
delle regioni a statuto speciale e delle provinge@ome di Trento e di Bolzano, e alle relative
norme di attuazione, garantendo l'uniformita’ deltela delle lavoratrici e dei lavoratori sul
territorio nazionale attraverso il rispetto dekelivessenziali delle prestazioni concernenti ittlir
civili e sociali, anche con riguardo alle differendi genere, di eta’ e alla condizione delle
lavoratrici e dei lavoratori immigrati.

2. In relazione a quanto disposto dall'articolo,Iquinto comma, della Costituzione e daticolo
16, comma 3, della legge 4 febbraio 2005, n. 11jdpaskizioni del presente decreto legislativo,
riguardanti ambiti di competenza legislativa dedlgioni e province autonome, si applicano,
nell'esercizio del potere sostitutivo dello Statma carattere di cedevolezza, nelle regioni esnell
province autonome nelle quali ancora non sia stdbdtata la normativa regionale e provinciale e
perdono comunque efficacia dalla data di entratagare di quest'ultima, fermi restando i principi
fondamentali ai sensi dell'articolo 117, terzo canmdella Costituzione.

3. Gli atti, i provvedimenti e gli adempimenti aitivi del presente decreto sono effettuati nel
rispetto dei principi del decreto legislativo 3aigno 2003n. 196

Art. 2. - Definizioni

1. Ai fini ed agli effetti delle disposizioni di cal presente decreto legislativo si intende per:
a) «lavoratore»: persona che, indipendentemenia i@logia contrattuale, svolge un‘attivita'
lavorativa nell'ambito dell'organizzazione di unade di lavoro pubblico o privato, con 0 senza



retribuzione, anche al solo fine di apprendere estrare, un‘arte o una professione, esclusi gli
addetti ai servizi domestici e familiari. Al lavéoae cosi' definito e' equiparato: il socio lavorat

di cooperativa o di societa’, anche di fatto, cles{a la sua attivita' per conto delle societa' e
dell'ente stesso 'associato in partecipazionidaltarticolo 2549, e seguenti del codice civile
soggetto beneficiario delle iniziative di tirocfiormativi e di orientamento di cui alfticolo 18

della legge 24 giugno 1997, n. 196, e di cui ai§ipbe disposizioni delle leggi regionali promosse
al fine di realizzare momenti di alternanza tralgile lavoro o di agevolare le scelte professionali
mediante la conoscenza diretta del mondo del lakatievo degli istituti di istruzione ed
universitari e il partecipante ai corsi di formamoprofessionale nei quali si faccia uso di lalmwrat
attrezzature di lavoro in genere, agenti chimisici e biologici, ivi comprese le apparecchiature
fornite di videoterminali limitatamente ai periadicui l'allievo sia effettivamente applicato alla
strumentazioni o ai laboratori in questione il wdkrio, come definito dalla legge 1° agosto 1991,
n. 266i volontari del Corpo nazionale dei vigili del tme della protezione civile il volontario che
effettua il servizio civile il lavoratore di cui decreto legislativo 1° dicembre 1997, n. 468, e
successive modificazioni

b) «datore di lavorox: il soggetto titolare delpago di lavoro con il lavoratore o, comunque, il
soggetto che, secondo il tipo e l'assetto dellltagazione nel cui ambito il lavoratore presta la
propria attivita', ha la responsabilita’ dell'orgaazione stessa o dell'unita’ produttiva in quanto
esercita i poteri decisionali e di spesa. Nelleifiche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma
2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 1&%,datore di lavoro si intende il dirigente al qual
spettano i poteri di gestione, ovvero il funzionamon avente qualifica dirigenziale, nei soli dasi
cui quest'ultimo sia preposto ad un ufficio aveaionomia gestionale, individuato dall'organo di
vertice delle singole amministrazioni tenendo catetyubicazione e dell'ambito funzionale degli
uffici nei quali viene svolta l'attivita’, e dotadid autonomi poteri decisionali e di spesa. In adiso
omessa individuazione, o di individuazione non oomie ai criteri sopra indicati, il datore di lavoro
coincide con l'organo di vertice medesimo

c) «azienda»: il complesso della struttura orgatezlal datore di lavoro pubblico o privato

d) «dirigente»: persona che, in ragione delle caenze professionali e di poteri gerarchici e
funzionali adeguati alla natura dell'incarico coréagli, attua le direttive del datore di lavoro
organizzando l'attivita' lavorativa e vigilandoditessa

e) «preposto»: persona che, in ragione delle canpetprofessionali e nei limiti di poteri
gerarchici e funzionali adeguati alla natura dedhirico conferitogli, sovrintende alla attivita’
lavorativa e garantisce l'attuazione delle diretticevute, controllandone la corretta esecuzi@ne d
parte dei lavoratori ed esercitando un funzionakene di iniziativa

f) «responsabile del servizio di prevenzione egmiaine»: persona in possesso delle capacita' e deli
requisiti professionali di cui all'articolo 32 dgsata dal datore di lavoro, a cui risponde, per
coordinare il servizio di prevenzione e protezidaerischi

g) «addetto al servizio di prevenzione e proteziopersona in possesso delle capacita’ e dei
requisiti professionali di cui all'articolo 32, fatte parte del servizio di cui alla lettera l)

h) «medico competente»: medico in possesso di antitoli e dei requisiti formativi e
professionali di cui all'articolo 38, che collabgsacondo quanto previsto all'articolo 29, comma 1,
con il datore di lavoro ai fini della valutazioneidischi ed e' nominato dallo stesso per effettlar
sorveglianza sanitaria e per tutti gli altri comgditcui al presente decreto

i) «rappresentante dei lavoratori per la sicurezparsona eletta o designata per rappresentare i
lavoratori per quanto concerne gli aspetti dellatsee della sicurezza durante il lavoro

[) «servizio di prevenzione e protezione dai risclmsieme delle persone, sistemi e mezzi esterni o
interni all'azienda finalizzati all'attivita' di @venzione e protezione dai rischi professionalii per
lavoratori

m) «sorveglianza sanitaria»: insieme degli atti itieéinalizzati alla tutela dello stato di salwge
sicurezza dei lavoratori, in relazione all'ambiediteavoro, ai fattori di rischio professionali bea
modalita’ di svolgimento dell'attivita' lavorativa



n) «prevenzione»: il complesso delle disposiziomisure necessarie anche secondo la
particolarita’' del lavoro, I'esperienza e la teanjer evitare o diminuire i rischi professionadl n
rispetto della salute della popolazione e delignta’ dell'ambiente esterno

0) «salute»: stato di completo benessere fisicotahe e sociale, non consistente solo in un‘assenza
di malattia o d'infermita’

p) «sistema di promozione della salute e sicurezzamplesso dei soggetti istituzionali che
concorrono, con la partecipazione delle parti Sp@Ha realizzazione dei programmi di intervento
finalizzati a migliorare le condizioni di salutesieurezza dei lavoratori

g) «valutazione dei rischi»: valutazione globaldbeumentata di tutti i rischi per la salute e
sicurezza dei lavoratori presenti nell'ambito dejfanizzazione in cui essi prestano la propria
attivita', finalizzata ad individuare le adeguatisume di prevenzione e di protezione e ad elaborare
il programma delle misure atte a garantire il noglimento nel tempo dei livelli di salute e
sicurezza

r) «pericolox»: proprieta’ o qualita’ intrinsecaudi determinato fattore avente il potenziale di aaels
danni

s) «rischio»: probabilita’ di raggiungimento deklio potenziale di danno nelle condizioni di
impiego o di esposizione ad un determinato fatboagente oppure alla loro combinazione

t) «unita’ produttiva»: stabilimento o struttunadiizzati alla produzione di beni o all'erogaziaie
servizi, dotati di autonomia finanziaria e tecnigonzionale

u) «norma tecnica»: specifica tecnica, approvataldblicata da un'organizzazione internazionale,
da un organismo europeo o da un organismo nazidhal@malizzazione, la cui osservanza non
sia obbligatoria

V) «buone prassi»: soluzioni organizzative o procalkl coerenti con la normativa vigente e con le
norme di buona tecnica, adottate volontariameffitgaézzate a promuovere la salute e sicurezza
sui luoghi di lavoro attraverso la riduzione dschi e il miglioramento delle condizioni di lavoro,
elaborate e raccolte dalle regioni, dall'lstitutperiore per la prevenzione e la sicurezza dektavo
(ISPESL), dall'lstituto nazionale per I'assicuraaa@ontro gli infortuni sul lavoro (INAIL) e dagli
organismi paritetici di cui all'articolo 51, valigadalla Commissione consultiva permanente di cui
all'articolo 6, previa istruttoria tecnica dell'lS8L, che provvede a assicurarne la piu' ampia
diffusione

z) «linee guidax: atti di indirizzo e coordinamep#y I'applicazione della normativa in materia di
salute e sicurezza predisposti dai Ministeri, dadlgioni, dall'ISPESL e dall'INAIL e approvati in
sede di Conferenza permanente per i rapporti t&dto, le regioni e le province autonome di
Trento e di Bolzano

aa) «formazione»: processo educativo attravergoale trasferire ai lavoratori ed agli altri sodget
del sistema di prevenzione e protezione aziendalescenze e procedure utili alla acquisizione di
competenze per lo svolgimento in sicurezza deettsp compiti in azienda e alla identificazione,
alla riduzione e alla gestione dei rischi

bb) «informazione»: complesso delle attivita' deet fornire conoscenze utili alla identificazione,
alla riduzione e alla gestione dei rischi in amhbeedi lavoro

cc) «addestramento»: complesso delle attivitattdiefare apprendere ai lavoratori I'uso corretto
attrezzature, macchine, impianti, sostanze, dippsinche di protezione individuale, e le
procedure di lavoro

dd) «modello di organizzazione e di gestione»: lodwganizzativo e gestionale per la
definizione e l'attuazione di una politica azieredaér la salute e sicurezza, ai sensi dell'arti6plo
comma 1, lettera a), del decreto legislativo 8 gug001n. 231 idoneo a prevenire i reati di cui
agli articoli 589 e 590terzo comma, del codice penale, commessi coazimhe delle norme
antinfortunistiche e sulla tutela della salutelaubro

ee) «organismi paritetici»: organismi costituith&iativa di una o piu’ associazioni dei datodes
prestatori di lavoro comparativamente piu’ rappnesge/e sul piano nazionale, quali sedi
privilegiate per: la programmazione di attivita'rfative e I'elaborazione e la raccolta di buone




prassi a fini prevenzionistici lo sviluppo di aziamerenti alla salute e alla sicurezza sul lavoro
l'assistenza alle imprese finalizzata all'attuagidegli adempimenti in materia ogni altra attivita'
funzione assegnata loro dalla legge o dai contaliettivi di riferimento

ff) «responsabilita’ sociale delle imprese»: inéagone volontaria delle preoccupazioni sociali ed
ecologiche delle aziende e organizzazioni nelle #ttivita' commerciali e nei loro rapporti con le
parti interessate.

Art. 3. - Campo di applicazione

1. Il presente decreto legislativo si applica & tigettori di attivita', privati e pubblici, etatte le
tipologie di rischio.

2. Nei riguardi delle Forze armate e di Polizid, Digartimento dei vigili del fuoco, del soccorso
pubblico e della difesa civile, dei servizi di gpione civile, nonche' nell'ambito delle strutture
giudiziarie, penitenziarie, di quelle destinate foealita’ istituzionali alle attivita' degli organon
compiti in materia di ordine e sicurezza pubblabel]e universita’, degli istituti di istruzione
universitaria, delle istituzioni dell'alta formani® artistica e coreutica, degli istituti di istroze ed
educazione di ogni ordine e grado, delle organippazli volontariato di cui alla legge 1° agosto
1991,n. 266 degli uffici all'estero di cui all'articolo 30 be@ecreto del Presidente della Repubblica
5 gennaio 1967, n. 18, e dei mezzi di trasportei@marittimi, le disposizioni del presente dearet
legislativo sono applicate tenendo conto dellettke particolari esigenze connesse al servizio
espletato o alle peculiarita’ organizzative, indiddte entro e non oltre ventiquattro mesi dalla dat
di entrata in vigore del presente decreto legigation decreti emanati, ai sensi @eticolo 17
comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, daistli competenti di concerto con i Ministri del
lavoro e della previdenza sociale, della saluterdegriforme e le innovazioni nella pubblica
amministrazione, acquisito il parere della Confeeepermanente per i rapporti tra lo Stato, le
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzasentite le organizzazioni sindacali
comparativamente piu' rappresentative sul pianeonale nonche’, relativamente agli schemi di
decreti di interesse delle Forze armate, comptasaé dei carabinieri ed il Corpo della Guardia di
finanza, gli organismi a livello nazionale rapprasgivi del personale militare analogamente si
provvede per quanto riguarda gli archivi, le bitdche e i musei solo nel caso siano sottoposti a
particolari vincoli di tutela dei beni artisticiastci e culturali. Con decreti, da emanare entro
ventiguattro mesi dalla data di entrata in vigoeepitesente decreto, ai sensi dell'articolo 17,
comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, suogta dei Ministri competenti, di concerto con i
Ministri del lavoro e della previdenza sociale dalsalute, acquisito il parere della Conferenza
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regeld province autonome di Trento e di Bolzano, si
provvede a dettare le disposizioni necessarie settine il coordinamento con la disciplina recata
dal presente decreto della normativa relativaatieita’ lavorative a bordo delle navi, di cui al
decreto legislativo 27 luglio 1998, 271, in ambito portuale, di cui al decreto legislat®o luglio
1999,n. 272 e per il settore delle navi da pesca, di cuiegkréto legislativo 17 agosto 1999,298

e I'armonizzazione delle disposizioni tecnicheudiat titoli dal 1l al X1l del medesimo decreto con
la disciplina in tema di trasporto ferroviario centita nella legge 26 aprile 197,197 e relativi
decreti di attuazione.

3. Fino alla scadenza del termine di cui al compsoRo fatte salve le disposizioni attuative
dell'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 19 settembret 189626, nonche' le disposizioni
di cui al decreto legislativo 27 luglio 1999,277, al decreto legislativo 27 luglio 1999, 272 al
decreto legislativo 17 agosto 1990,298 e le disposizioni tecniche del decreto del Pesgiel della
Repubblica 27 aprile 1958, 547 e del decreto del Presidente della Repubblicannagio 1956n.
164, richiamate dalla legge 26 aprile 1984191 e dai relativi decreti di attuazione decorso
inutiimente tale termine, trovano applicazioneilgdsizioni di cui al presente decreto.

4. Il presente decreto legislativo si applica & tuavoratori e lavoratrici, subordinati e autonip
nonche' ai soggetti ad essi equiparati, fermo melstgjuanto previsto dai commi successivi del
presente articolo.




5. Nell'ipotesi di prestatori di lavoro nell'ambdoun contratto di somministrazione di lavoro di ¢
agli articoli 20, e seguenti, del decreto legislativo 10 setter@b8, n. 276, e successive
modificazioni, fermo restando quanto specificameméyisto dal comma 5 delfticolo 23del

citato decreto legislativo n. 276 del 2003, tulitiogpblighi di prevenzione e protezione di cui al
presente decreto sono a carico dell'utilizzatore.

6. Nell'ipotesi di distacco del lavoratore di cliiaaticolo 30 del decreto legislativo 10 settembre
2003, n. 276, e successive modificazioni, tuttioglblighi di prevenzione e protezione sono a carico
del distaccatario, fatto salvo l'obbligo a carieb distaccante di informare e formare il lavoratore
sui rischi tipici generalmente connessi allo svolgnto delle mansioni per le quali egli viene
distaccato. Per il personale delle pubbliche anstrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, chetaresrvizio con rapporto di dipendenza
funzionale presso altre amministrazioni pubbligrgani o autorita’ nazionali, gli obblighi di cui a
presente decreto sono a carico del datore di ladesmnato dall'amministrazione, organo o
autorita’ ospitante.

7. Nei confronti dei lavoratori a progetto di cgliaarticoli 61, e seguenti, del decreto legislath0
settembre 2003, n. 276, e successive modificazotei collaboratori coordinati e continuativi di
cui all'articolo 409, primo comma, n. 3, del codittgprocedura civile, le disposizioni di cui al
presente decreto si applicano ove la prestaziommedtiva si svolga nei luoghi di lavoro del
committente.

8. Nei confronti dei lavoratori che effettuano peesoni occasionali di tipo accessorio, ai sensi
dell'articolo 70 e seguenti del decreto legislati@osettembre 2003, n. 276, e successive
modificazioni e integrazioni, il presente decredgislativo e tutte le altre norme speciali vigemti
materia di sicurezza e tutela della salute si appb con esclusione dei piccoli lavori domestici a
carattere straordinario, compresi l'insegnament@fw supplementare e I'assistenza domiciliare ai
bambini, agli anziani, agli ammalati e ai disabili.

9. Nei confronti dei lavoratori a domicilio di caila legge 18 dicembre 1973,877 e dei

lavoratori che rientrano nel campo di applicazidekecontratto collettivo dei proprietari di
fabbricati trovano applicazione gli obblighi di arfnazione e formazione di cui agli articoli 36 e
37. Ad essi devono inoltre essere forniti i necesiapositivi di protezione individuali in relazie
alle effettive mansioni assegnate. Nell'ipotesiunil datore di lavoro fornisca attrezzature prepr

o per il tramite di terzi, tali attrezzature devassere conformi alle disposizioni di cui al titdlio

10. A tutti i lavoratori subordinati che effettuanoa prestazione continuativa di lavoro a distanza,
mediante collegamento informatico e telematico, p@si quelli di cui al decreto del Presidente
della Repubblica 8 marzo 1999, n. 70, e di cuaatbrdo-quadro europeo sul telelavoro concluso il
16 luglio 2002, si applicano le disposizioni di alititolo VII, indipendentemente dall'ambito inicu
si svolge la prestazione stessa. Nell'ipotesi inl clatore di lavoro fornisca attrezzature propae
per il tramite di terzi, tali attrezzature devorssere conformi alle disposizioni di cui al titola |
lavoratori a distanza sono informati dal dator&adoro circa le politiche aziendali in materia di
salute e sicurezza sul lavoro, in particolare ohrge alle esigenze relative ai videoterminali ed
applicano correttamente le direttive aziendaliicliiezza. Al fine di verificare la corretta attuaze
della normativa in materia di tutela della salutdceirezza da parte del lavoratore a distanza, il
datore di lavoro, le rappresentanze dei lavoratdei autorita’ competenti hanno accesso al luogo in
cui viene svolto il lavoro nei limiti della normaéi nazionale e dei contratti collettivi, dovendie ta
accesso essere subordinato al preavviso e al candehlavoratore qualora la prestazione sia
svolta presso il suo domicilio. Il lavoratore atdisza puo' chiedere ispezioni. Il datore di lavoro
garantisce I'adozione di misure dirette a prevdhg@amento del lavoratore a distanza rispetio ag
altri lavoratori interni all'azienda, permettendatjlincontrarsi con i colleghi e di accedere alle
informazioni dell'azienda, nel rispetto di regolarti® accordi aziendali.

11. Nei confronti dei lavoratori autonomi di cui'atticolo 2222 del codice civile si applicano le
disposizioni di cui agli articoli 21 e 26.

12. Nei confronti dei componenti dell'impresa faan# di cui all'articolo 230-bis del codice civile,



dei piccoli imprenditori di cui alrticolo 2083del codice civile e dei soci delle societa’ sempli
operanti nel settore agricolo si applicano le dssgoni di cui all'articolo 21.

13. In considerazione della specificita’ dell'atéivesercitata dalle imprese medie e piccole ayera
nel settore agricolo, il Ministro del lavoro e defirevidenza sociale, di concerto con i Ministtiale
salute e delle politiche agricole, alimentari eegiali, entro novanta giorni dalla data di entiata
vigore del presente decreto, nel rispetto deiliigeinerali di tutela di cui alla normativa in mage

di sicurezza e salute nei luoghi di lavoro, e latamente alle imprese che impiegano lavoratori
stagionali ciascuno dei quali non superi le cingqa@ornate lavorative e per un numero
complessivo di lavoratori compatibile con gli oramenti colturali aziendali, provvede ad emanare
disposizioni per semplificare gli adempimenti reiadll'informazione, formazione e sorveglianza
sanitaria previsti dal presente decreto, sentitgdanizzazioni sindacali e datoriali
comparativamente piu' rappresentative del settdrgiano nazionale. | contratti collettivi stipulat
dalle predette organizzazioni definiscono spec#iofodalita’ di attuazione delle previsioni del
presente decreto legislativo concernenti il rapgmeante dei lavoratori per la sicurezza nel caso le
imprese utilizzino esclusivamente la tipologiaalidratori stagionali di cui al precedente periodo.

Art. 4. - Computo dei lavoratori

1. Ai fini della determinazione del numero di laatwri dal quale il presente decreto legislativo fa
discendere particolari obblighi non sono computati:

a) i collaboratori familiari di cui all'articolo 28bis del codice civile

b) i soggetti beneficiari delle iniziative di tinot formativi e di orientamento di cui alticolo 18
della legge 24 giugno 1997, n. 196, e di cui ai§ipbe disposizioni delle leggi regionali promosse
al fine di realizzare momenti di alternanza tralgile lavoro o di agevolare le scelte professionali
mediante la conoscenza diretta del mondo del lavoro

c) gli allievi degli istituti di istruzione e univsitari e i partecipanti ai corsi di formazione
professionale nei quali si faccia uso di laboratattrezzature di lavoro in genere, agenti chimici,
fisici e biologici, ivi comprese le attrezzature mte di videoterminali

d) i lavoratori assunti con contratto di lavoreenpo determinato, ai sensi dell'articolo 1 del
decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, stikione di altri prestatori di lavoro assentnco
diritto alla conservazione del posto di lavoro

e) i lavoratori che svolgono prestazioni occasioaidipo accessorio ai sensi degli articoli 70, e
seguenti, del decreto legislativo 10 settembre 200376, e successive modificazioni, nonche'
prestazioni che esulano dal mercato del lavoremsisdell'articolo 74 del medesimo decreto.

f) i lavoratori di cui alla legge 18 dicembre 1973877 ove la loro attivita' non sia svolta in forma
esclusiva a favore del datore di lavoro committente

g) i volontari, come definiti dalla legge 11 ago%@91,n. 266 i volontari del Corpo nazionale dei
vigili del fuoco e della protezione civile e i vol@ari che effettuano il servizio civile

h) i lavoratori utilizzati nei lavori socialmentdiludi cui al decreto legislativo 1° dicembre 1997
468, e successive modificazioni

i) i lavoratori autonomi di cui all'articolo 2222Idcodice civile, fatto salvo quanto previsto dalla
successiva lettera l)

) i collaboratori coordinati e continuativi di call'articolo 409, primo comma, n. 3, del codice di
procedura civile, nonche' i lavoratori a progetitow agli articoli 61 e seguenti del decreto
legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successndificazioni, ove la loro attivita' non sia s\alt
in forma esclusiva a favore del committente.

2. | lavoratori utilizzati mediante somministrazéodi lavoro ai sensi degdirticoli 20 e seguenti,

del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 27/4)ccessive modificazioni, e i lavoratori assanti
tempo parziale ai sensi del decreto legislativéePbraio 2000, n. 61, e successive modificazioni,
si computano sulla base del numero di ore di laefiettivamente prestato nell'arco di un semestre.
3. Fatto salvo quanto previsto dal comma 4, neliitomdelle attivita' stagionali definite dal dearet
del Presidente della Repubblica 7 ottobre 1963585 e successive modificazioni, nonche' di



guelle individuate dai contratti collettivi nazidnstipulati dalle organizzazioni dei lavoratordei
datori di lavoro comparativamente piu’ rappresérdatl personale in forza si computa a
prescindere dalla durata del contratto e dall'ordriavoro effettuato.

4. Il numero dei lavoratori impiegati per l'intefishzione dell'attivita' in determinati periodi
dell'anno nel settore agricolo e nell'ambito divét' diverse da quelle indicate nel comma 3,
corrispondono a frazioni di unita'-lavorative-ar(i.A) come individuate sulla base della
normativa comunitaria.

Capo Il - Sistema istituzionale

Art. 5. - Comitato per l'indirizzo e la valutazione delle politiche attive e per il coordinamento
nazionale delle attivita' di vigilanza in materia d salute e sicurezza sul lavoro

1. Presso il Ministero della salute, il Comitate [iedirizzo e la valutazione delle politiche atie
per il coordinamento nazionale delle attivita' @jilanza in materia di salute e sicurezza sul lavor
Il Comitato e' presieduto dal Ministro della salatke' composto da:

a) due rappresentanti del Ministero della salute

b) due rappresentanti del Ministero del lavoro kadeevidenza sociale

c) un rappresentante del Ministero dell'interno

d) cinque rappresentanti delle regioni e proving®m@ome di Trento e di Bolzano.

2. Al Comitato partecipano, con funzione consultiva rappresentante dell'INAIL, uno
dell'lSPESL e uno dell'lstituto di previdenza desattore marittimo (IPSEMA).

3. Il Comitato di cui al comma 1, al fine di garnaata piu' completa attuazione del principio di
leale collaborazione tra Stato e regioni, ha il paodi:

a) stabilire le linee comuni delle politiche naabnn materia di salute e sicurezza sul lavoro

b) individuare obiettivi e programmi dell'azionebtlica di miglioramento delle condizioni di
salute e sicurezza dei lavoratori

c) definire la programmazione annuale in ordingediiori prioritari di intervento dell'azione di
vigilanza, i piani di attivita' e i progetti operata livello nazionale, tenendo conto delle indicani
provenienti dai comitati regionali di coordinamemtdai programmi di azione individuati in sede
comunitaria

d) programmare il coordinamento della vigilanzavallo nazionale in materia di salute e sicurezza
sul lavoro

e) garantire lo scambio di informazioni tra i sagigstituzionali al fine di promuovere l'unifornait
dell'applicazione della normativa vigente

f) individuare le priorita’ della ricerca in temagmtevenzione dei rischi per la salute e sicurefeaa
lavoratori.

4. Ai fini delle definizioni degli obbiettivi di dual comma 2, lettere a), b), e), f), le parti sdici
sono consultate preventivamente. Sull'attuazioie deioni intraprese e' effettuata una verifica
con cadenza almeno annuale.

5. Le modalita’ di funzionamento del comitato siasate con regolamento interno da adottarsi a
maggioranza qualificata rispetto al numero dei conenti le funzioni di segreteria sono svolte da
personale del Ministero della salute appositamassegnato.

6. Ai componenti del Comitato ed ai soggetti intritapartecipare ai sensi del comma 1, non spetta
alcun compenso, rimborso spese o indennita’ diiomss

Art. 6. - Commissione consultiva permanente per laalute e sicurezza sul lavoro

1. Presso il Ministero del lavoro e della previdespciale e’ istituita la Commissione consultiva
permanente per la salute e sicurezza sul lavor@dmamissione e' composta da:

a) un rappresentante del Ministero del lavoro &agekvidenza sociale che la presiede

b) un rappresentante del Ministero della salute



c) un rappresentante del Ministero dello sviluppor®mico

d) un rappresentante del Ministero dell'interno

e) un rappresentante del Ministero della difesa

f) un rappresentante del Ministero delle infrastms

g) un rappresentante del Ministero dei trasporti

h) un rappresentante del Ministero delle politialgeicole alimentari e forestali

i) un rappresentante del Ministero della solidatisbciale

[) un rappresentante della Presidenza del Congigiidinistri - Dipartimento della funzione
pubblica

m) dieci rappresentanti delle regioni e delle pnoei autonome di Trento e di Bolzano, designati
dalla Conferenza permanente per i rapporti trasoSle regioni e le province autonome di Trento
e di Bolzano

n) dieci esperti designati delle organizzaziondarcali dei lavoratori comparativamente piu’
rappresentative a livello nazionale

0) dieci esperti designati delle organizzaziondanali dei datori di lavoro, anche dell'artigianato
della piccola e media impresa, comparativamentegipresentative a livello nazionale.

2. Per ciascun componente puo' essere nominatopphesite, il quale interviene unicamente in
caso di assenza del titolare. Ai lavori della Cossinne possono altresi' partecipare rappresentanti
di altre amministrazioni centrali dello Stato igi@ne di specifiche tematiche inerenti le relative
competenze, con particolare riferimento a quelkgtiree alla materia dell'istruzione per le
problematiche di cui all'articolo 11, comma 1,dedtc).

3. All'inizio di ogni mandato la Commissione pusiituire comitati speciali permanenti, dei quali
determina la composizione e la funzione.

4. La Commissione si avvale della consulenza dsiifliti pubblici con competenze in materia di
salute e sicurezza sul lavoro e puo' richiedepattecipazione di esperti nei diversi settori di
interesse.

5. I componenti della Commissione e i segretarosmominati con decreto del Ministro del lavoro e
della previdenza sociale, su designazione degérosgni competenti e durano in carica cinque
anni.

6. Le modalita’ di funzionamento della commissieoro fissate con regolamento interno da
adottarsi a maggioranza qualificata rispetto al exmnadei componenti le funzioni di segreteria sono
svolte da personale del Ministero del lavoro eadpievidenza sociale appositamente assegnato.
7. Ai componenti del Comitato ed ai soggetti intritapartecipare ai sensi del comma 1, non spetta
alcun compenso, rimborso spese o indennita’ diiomss

8. La Commissione consultiva permanente per laealsicurezza sul lavoro ha il compito di:

a) esaminare i problemi applicativi della normativa@alute e sicurezza sul lavoro e formulare
proposte per lo sviluppo e il perfezionamento dieltaslazione vigente

b) esprimere pareri sui piani annuali elaborati@amitato di cui all'articolo 5

c) definire le attivita' di promozione e le aziahiprevenzione di cui all'articolo 11

d) validare le buone prassi in materia di salutecerezza sul lavoro

e) redigere annualmente, sulla base dei dati fataltsistema informativo di cui all'articolo 8,ain
relazione sullo stato di applicazione della norgeati salute e sicurezza e sul suo possibile
sviluppo, da trasmettere alle commissioni parlaarecbmpetenti e ai presidenti delle regioni

f) elaborare, entro e non oltre il 31 dicembre 20&@rocedure standardizzate di effettuazioneadell
valutazione dei rischi di cui all'articolo 29, corar, tenendo conto dei profili di rischio e degli
indici infortunistici di settore. Tali procedurengono recepite con decreto dei Ministeri del lavoro
e della previdenza sociale, della salute e dalimd acquisito il parere della Conferenza
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regeprovince autonome di Trento e di Bolzano

g) definire criteri finalizzati alla definizione bsistema di qualificazione delle imprese e dei
lavoratori autonomi di cui all'articolo 27. Il stsha di qualificazione delle imprese €' disciplinato
con decreto del Presidente della Repubblica, atquliparere della Conferenza per i rapporti



permanenti tra lo Stato, le regioni e le provingeaome di Trento e di Bolzano, da emanarsi entro
dodici mesi dalla data di entrata in vigore dekprae decreto

h) valorizzare sia gli accordi sindacali sia i @dii condotta ed etici, adottati su base voloatari
che, in considerazione delle specificita’ dei seftmduttivi di riferimento, orientino i
comportamenti dei datori di lavoro, anche seconglinicipi della responsabilita’ sociale, dei
lavoratori e di tutti i soggetti interessati, aiifdel miglioramento dei livelli di tutela definiti
legislativamente

i) valutare le problematiche connesse all'attuazielle direttive comunitarie e delle convenzioni
internazionali stipulate in materia di salute eigzza del lavoro

[) promuovere la considerazione della differenzgeatiere in relazione alla valutazione dei rischi e
alla predisposizione delle misure di prevenzione

m) indicare modelli di organizzazione e gestioneradale ai fini di cui all'articolo 30.

Art. 7. - Comitati regionali di coordinamento

1. Al fine di realizzare una programmazione cooathrdi interventi, nonche' uniformita’ degli stessi
ed il necessario raccordo con il Comitato di cliadicolo 5 e con la Commissione di cui

all'articolo 6, presso ogni regione e provincisoaoima opera il comitato regionale di
coordinamento di cui al decreto del PresidenteCaeisiglio dei Ministri in dat21 dicembre 20Q7
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 31 del 6deo 2008.

Art. 8. - Sistema informativo nazionale per la preenzione nei luoghi di lavoro

1. E'istituito il Sistema informativo nazionalerp& prevenzione (SINP) nei luoghi di lavoro alefin
di fornire dati utili per orientare, programmaregrpficare e valutare I'efficacia della attivita' d
prevenzione degli infortuni e delle malattie prafesali, relativamente ai lavoratori iscritti e non
iscritti agli enti assicurativi pubblici, e per indzare le attivita' di vigilanza, attraverso ifizizo
integrato delle informazioni disponibili negli asusistemi informativi, anche tramite l'integraze
di specifici archivi e la creazione di banche daificate.

2. Il Sistema informativo di cui al comma 1 e' @ostto dal Ministero del lavoro e della previdenza
sociale, dal Ministero della salute, dal Ministeel'interno, dalle regioni e dalle province
autonome di Trento e di Bolzano, dall'INAIL, d&i$EMA e dall'lSPESL, con il contributo del
Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro (CINEAIlo sviluppo del medesimo concorrono
gli organismi paritetici e gli istituti di settoeecarattere scientifico, ivi compresi quelli che si
occupano della salute delle donne.

3. L'INAIL garantisce la gestione tecnica ed infatioa del SINP e, a tale fine, e' titolare del
trattamento dei dati, secondo quanto previsto dateto legislativo 30 giugno 2003, 196

4. Con decreto dei Ministri del lavoro e della pdenza sociale e della salute, di concerto con il
Ministro per le riforme e le innovazioni nella pdich amministrazione, acquisito il parere della
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stateegioni e le province autonome di Trento e di
Bolzano, da adottarsi entro 180 giorni dalla d&tiflehtrata in vigore del presente decreto
legislativo, vengono definite le regole tecniche lpaealizzazione ed il funzionamento del SINP,
nonche' le regole per il trattamento dei dati. Tedjole sono definite nel rispetto di quanto previs
dal decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, casihe modificato ed integrato dal decreto
legislativo 4 aprile 2006, n. 159, e dei conteneli Protocollo di intesa sul Sistema informativo
nazionale integrato per la prevenzione nei luoghavbro. Con il medesimo decreto sono
disciplinate le speciali modalita' con le qualideze armate e le forze di polizia partecipano al
sistema informativo relativamente alle attivitatogtive e addestrative. Per tale finalita' e' agitpui
I'intesa dei Ministri della difesa, dell'internaell'economia e delle finanze.

5. La partecipazione delle parti sociali al Sistenfarmativo avviene attraverso la periodica
consultazione in ordine ai flussi informativi dii@lle lettere a), b), c) e d) del comma 6.

6. | contenuti dei flussi informativi devono almemnguardare:

a) il quadro produttivo ed occupazionale



b) il quadro dei rischi

c) il quadro di salute e sicurezza dei lavoratori

d) il quadro degli interventi di prevenzione de#iBtuzioni preposte

e) il quadro degli interventi di vigilanza dellgiiszioni preposte.

7. La diffusione delle informazioni specifiche i@dlizzata al raggiungimento di obiettivi di
conoscenza utili per le attivita' dei soggetti oegari e degli enti utilizzatori. | dati sono resi
disponibili ai diversi destinatari e resi pubblngl rispetto della normativa di cui al decreto
legislativo 30 giugno 2003, n. 196.

8. Le attivita' di cui al presente articolo sonalizzate dalle amministrazioni di cui al comma 2
utilizzando le ordinarie risorse personali, ecoramaie strumentali in dotazione.

Art. 9. - Enti pubblici aventi compiti in materia di salute e sicurezza nei luoghi di lavoro

1. L'ISPESL, 'INAIL e I'PSEMA sono enti pubblioazionali con competenze in materia di salute
e sicurezza sul lavoro che esercitano le proptirtat, anche di consulenza, in una logica di
sistema con il Ministero della salute, il Ministeatel lavoro e della previdenza sociale, le regeoni
le province autonome di Trento e di Bolzano.

2. L'ISPESL, I'INAIL e I'"PSEMA operano in funziormelle attribuzioni loro assegnate dalla
normativa vigente, svolgendo in forma coordinat,yma maggiore sinergia e complementarieta’,
le seguenti attivita':

a) elaborazione e applicazione dei rispettivi ptaennali di attivita'

b) interazione, per i rispettivi ruoli e competenirelogiche di conferenza permanente di servizio,
per assicurare apporti conoscitivi al sistema diesgno ai programmi di intervento in materia di
sicurezza e salute sul lavoro di cui all'articole@mma 1, lettera p), per verificare l'adeguateiea
sistemi di prevenzione e assicurativi e per stedéaproporre soluzioni normative e tecniche atte a
ridurre il fenomeno degli infortuni e delle malatprofessionali

c) consulenza alle aziende, in particolare alleiggaiccole e micro imprese, anche attraverso
forme di sostegno tecnico e specialistico finalieza al suggerimento dei piu' adatti mezzi,
strumenti e metodi operativi, efficaci alla riduaédei livelli di rischiosita’ in materia di saluge
sicurezza sul lavoro, sia all'individuazione deggimenti di innovazione tecnologica in materia con
finalita' prevenzionali, raccordandosi con le ailstéuzioni pubbliche operanti nel settore e cen |
parti sociali

d) progettazione ed erogazione di percorsi formatimateria di salute e sicurezza sul lavoro
tenuto conto ed in conformita’ ai criteri e alledabta’ elaborati ai sensi degli articoli 6 e 11

e) formazione per i responsabili e gli addettieav&i di prevenzione e protezione di cui all'asta
32

f) promozione e divulgazione, della cultura delidute e della sicurezza del lavoro nei percorsi
formativi scolastici, universitari e delle istitoni dell'alta formazione artistica, musicale e
coreutica, previa stipula di apposite convenziami ke istituzioni interessate

g) partecipazione, con funzioni consultive, al Ciantai per l'indirizzo e la valutazione delle
politiche attive e per il coordinamento nazionaddelattivita' di vigilanza in materia di salute e
sicurezza del lavoro di cui all'articolo 5

h) consulenza alla Commissione consultiva permaneet la salute e sicurezza del lavoro di cui
all'articolo 6

i) elaborazione, raccolta e diffusione delle bupressi di cui all'articolo 2, comma 1, lettera v)

[) predisposizione delle linee guida di cui ali@sto 2, comma 1, lettera z)

m) contributo al Sistema informativo nazionale lagprevenzione nei luoghi di lavoro secondo
guanto previsto dall'articolo 8.

3. L'attivita' di consulenza di cui alla letteradg comma 2, non puo' essere svolta dai funzionari
degli istituti di cui al presente articolo che syaho attivita' di controllo e verifica degli obbiig

nelle materie di competenza degli istituti medesirabggetti che prestano tale attivita' non
possono, per un periodo di tre anni dalla cesseaaief'incarico, esercitare attivita' di contradio



verifica degli obblighi nelle materie di competermagli istituti medesimi. Nell'esercizio
dell'attivita' di consulenza non vi e' I'obbligod&nuncia di cui all'articolo 331 del codice di
procedura penale o di comunicazione ad altre Atatartompetenti delle contravvenzioni rilevate
ove si riscontrino violazioni alla normativa in reaa di salute e sicurezza sul lavoro in ogni caso,
I'esercizio dell'attivita' di consulenza non eseladimita la possibilita’ per I'ente di svolgere
l'attivita’ di controllo e verifica degli obbligimelle materie di competenza degli istituti medesimi
Con successivo decreto del Ministro del lavoro leageevidenza sociale, di concerto con il
Ministro della salute per la parte concernentanzianari dellllISPESL, e’ disciplinato lo
svolgimento dell'attivita' di consulenza e dei tigigproventi, fermo restando che i compensi
percepiti per lo svolgimento dell'attivita' di caifsnza sono devoluti in ragione della meta’ akent
di appartenenza e nel resto al Fondo di cui ati@dd 52, comma 1.

4. L'INAIL fermo restando quanto previsto dalticolo 12della legge 11 marzo 1988, n. 67,
dall'articolo 2, comma 6, della legge 28 dicem$#85,n. 549 e dall'articolo 2, comma 130, della
legge 23 dicembre 1996, 662 nonche' da ogni altra disposizione previgentelge/ con la
finalita' di ridurre il fenomeno infortunistico & antegrazione delle proprie competenze quale
gestore dell'assicurazione obbligatoria contranddirtuni sul lavoro e le malattie professionali, i
seguenti compiti oltre a quanto previsto neglii altticoli del presente decreto:

a) raccoglie e registra, a fini statistici e infatmi, i dati relativi agli infortuni sul lavoro &
comportino un'assenza dal lavoro di almeno un gicescluso quello dell'evento

b) concorre alla realizzazione di studi e ricershgli infortuni e sulle malattie correlate al lavpr
coordinandosi con il Ministero della salute e C®RESL

c) partecipa alla elaborazione, formulando par@roposte, della normazione tecnica in materia
d) eroga, previo trasferimento delle necessar@gesda parte del Ministero del lavoro e della
previdenza sociale, le prestazioni del Fondo dadiiarticolo 1,comma 1187della legge 27
dicembre 2006, n. 296. In sede di prima applicaziterelative prestazioni sono fornite con
riferimento agli infortuni verificatisi a fare datkal 1° gennaio 2007.

5. L'Istituto superiore per la prevenzione e lanieza del lavoro - ISPESL e' ente di diritto
pubblico, nel settore della ricerca, dotato di aotoia scientifica, organizzativa, patrimoniale,
gestionale e tecnica. L'ISPESL e' organo tecnigensiico del Servizio sanitario nazionale di
ricerca, sperimentazione, controllo, consulenzsistza, alta formazione, informazione e
documentazione in materia di prevenzione deglirtnfa e delle malattie professionali, sicurezza
sul lavoro e di promozione e tutela della salutglirembienti di vita e di lavoro, del quale si
avvalgono gli organi centrali dello Stato prepastsettori della salute, dell'ambiente, del lavero
della produzione e le regioni e le province autoeanTrento e di Bolzano.

6. L'ISPESL, nell'ambito delle sue attribuzionitistionali, opera avvalendosi delle proprie
strutture centrali e territoriali, garantendo unéta' della azione di prevenzione nei suoi aspetti
interdisciplinari e svolge le seguenti attivita":

a) svolge e promuove programmi di studio e ricagtantifica e programmi di interesse nazionale
nel campo della prevenzione degli infortuni, e @etflalattie professionali, della sicurezza sul lavor
e della promozione e tutela della salute negli @amibdi vita e di lavoro

b) interviene nelle materie di competenza delligdi, su richiesta degli organi centrali dello Stat
delle regioni e delle province autonome di Trenth Bolzano, nell'ambito dei controlli che
richiedono un'elevata competenza scientifica. Aidiella presente lettera, esegue, accedendo nei
luoghi di lavoro, accertamenti e indagini in madeti salute e sicurezza del lavoro

C) e' organo tecnico-scientifico delle Autoritazimmali preposte alla sorveglianza del mercato ai
fini del controllo della conformita’ ai requisiti sicurezza e salute di prodotti messi a disposiio
dei lavoratori

d) svolge attivita' di organismo notificato pereatazioni di conformita’ relative alle Direttiverpe
guali non svolge compiti relativi alla sorvegliarndel mercato

e) e' titolare di prime verifiche e verifiche dimpo impianto di attrezzature di lavoro sottoposte a
tale regime



f) fornisce consulenza al Ministero della salutgi altri Ministeri e alle regioni e alle province
autonome in materia salute e sicurezza del lavoro

g) fornisce assistenza al Ministero della saluaiesregioni e alle province autonome per
I'elaborazione del Piano sanitario nazionale, deiigsanitari regionali e dei piani nazionali e
regionali della prevenzione, per il monitoraggidl@l@zioni poste in essere nel campo salute e
sicurezza del lavoro e per la verifica del raggiorento dei livelli essenziali di assistenza in
materia

h) supporta il Servizio sanitario nazionale, for@mformazioni, formazione, consulenza e
assistenza alle strutture operative per la pronmezdella salute, prevenzione e sicurezza negli
ambienti di lavoro

i) svolge, congiuntamente ai servizi di prevenzierscurezza nei luoghi di lavoro delle ASL,
l'attivita’ di vigilanza sulle strutture sanitadel Servizio sanitario nazionale

) effettua il raccordo e la divulgazione dei ristil derivanti dalle attivita' di prevenzione neoghi
di lavoro svolte dalle strutture del Servizio sand nazionale

m) partecipa alla elaborazione di norme di carattgnerale e formula, pareri e proposte circa la
congruita’ della norma tecnica non armonizzata@uisiti di sicurezza previsti dalla legislazione
nazionale vigente

n) assicura la standardizzazione tecnico-scieatiiglle metodiche e delle procedure per la
valutazione e la gestione dei rischi e per l'aareento dello stato di salute dei lavoratori in
relazione a specifiche condizioni di rischio e cifmiisce alla definizione dei limiti di esposizione
0) diffonde, previa istruttoria tecnica, le buomagsi di cui all'articolo 2, comma 1, lettera v)

p) coordina il network nazionale in materia di $ale sicurezza nei luoghi di lavoro, in qualita’ di
focal point italiano nel network informativo deltjg@nzia europea per la salute e sicurezza nei
luoghi di lavoro

() supporta l'attivita’ di monitoraggio del Ministedella salute sulla applicazione dei livelli
essenziali di assistenza relativi alla sicurezzauoghi di lavoro.

7. L''PSEMA svolge, con la finalita' di ridurrefdnomeno infortunistico ed ad integrazione delle
proprie competenze quale gestore dell'assicurazibhbigatoria contro gli infortuni sul lavoro e le
malattie professionali del settore marittimo, isegti compiti oltre a quanto previsto negli altri
articoli del presente decreto:

a) raccoglie e registra, a fini statistici ed imhativi, i dati relativi agli infortuni sul lavorohe
comportino un‘assenza dal lavoro di almeno un gioescluso quello dell'evento

b) concorre alla realizzazione di studi e ricershgli infortuni e sulle malattie correlate al lavpr
raccordandosi con il Ministero della salute e CISPESL

¢) finanzia, nell'ambito e nei limiti delle propseese istituzionali, progetti di investimento e
formazione in materia di salute e sicurezza suwrav

d) supporta, in raccordo con le amministrazioni petanti in materia di salute per il settore
marittimo, anche mediante convenzioni con I'INAlk prestazioni di assistenza sanitaria
riabilitativa per i lavoratori marittimi anche ahé di assicurare il loro reinserimento lavorativo
e) eroga, previo trasferimento delle necessaresesda parte del Ministero del lavoro e della
previdenza sociale, le prestazioni del Fondo dadliarticolo 1, comma 1187, della legge 27
dicembre 2006, n. 296, con riferimento agli infoitdel settore marittimo. In sede di prima
applicazione, le relative prestazioni sono foroie riferimento agli infortuni verificatisi a fadata
dal 1° gennaio 2007.

Art. 10. - Informazione e assistenza in materia dsalute e sicurezza nei luoghi di lavoro

1. Le regioni e le province autonome di Trento 8alzano, tramite le AA.SS.LL. del SSN, |l
Ministero dell'interno tramite le strutture del @omazionale dei vigili del fuoco, I'lstituto
superiore per la prevenzione e la sicurezza softalSPESL), il Ministero del lavoro e della
previdenza sociale, il Ministero dello sviluppo romico per il settore estrattivo, I'lstituto
nazionale per l'assicurazione contro gli infortsuli lavoro (INAIL), I'lstituto di previdenza per il



settore marittimo (IPSEMA), gli organismi paritetecgli enti di patronato svolgono, anche
mediante convenzioni, attivita' di informazionesiagenza, consulenza, formazione, promozione in
materia di sicurezza e salute nei luoghi di lavorgarticolare nei confronti delle imprese
artigiane, delle imprese agricole e delle piccoteeaglie imprese e delle rispettive associazioni dei
datori di lavoro.

Art. 11. - Attivita' promozionali

1. Nell'ambito della Commissione consultiva di alliarticolo 6 sono definite, in coerenza con gl
indirizzi individuati dal Comitato di cui all'artido 5, le attivita' promozionali della cultura dlde
azioni di prevenzione con riguardo in particolare a

a) finanziamento di progetti di investimento in eré& di salute e sicurezza sul lavoro da partedell
piccole, medie e micro imprese per I'accesso ditainziamenti deve essere garantita la semplicita’
delle procedure

b) finanziamento di progetti formativi specificanbenledicati alle piccole, medie e micro imprese,
ivi compresi quelli di cui all'articolo 52, commalgttera b)

c) finanziamento delle attivita' degli istituti dastici, universitari e di formazione professionale
finalizzata all'inserimento in ogni attivita' scsl@a ed universitaria, nelle istituzioni dell'alta
formazione artistica e coreutica e nei percorsstdiizione e formazione professionale di specifici
percorsi formativi interdisciplinari alle diverseaterie scolastiche volti a favorire la conoscenza
delle tematiche della salute e della sicurezzaisgétto delle autonomie didattiche.

2. Ai finanziamenti di cui al comma 1 si provvedmoneri a carico delle risorse di cuiatlicolo

1, comma 7-bis, della legge 3 agosto 2007, n. 1@3ecintrodotto dall'articolo 2, comma 533, della
legge 24 dicembre 2007, n. 244. Con decreto deidulndel lavoro e della previdenza sociale, di
concerto con i Ministri dell'economia e delle fizandell'istruzione e dell'universita' e della roze
acquisito il parere della Conferenza permanente f@gaporti tra lo Stato, le regioni e le province
autonome di Trento e di Bolzano, si provvede arntipannuale delle risorse tra le attivita' di cui
alle lettere a), b) e ¢) del comma 1 e dell'art&2, comma 2, lettera d).

3. Le amministrazioni centrali e le regioni e prmg autonome di Trento e di Bolzano, nel rispetto
delle proprie competenze, concorrono alla progrannona e realizzazione di progetti formativi in
materia di salute e sicurezza sul lavoro, attraversdalita’ operative da definirsi in sede di
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stataggioni e le province autonome di Trento e di
Bolzano, entro dodici mesi dalla data di entrateigore del presente decreto legislativo. Alla
realizzazione e allo sviluppo di quanto previstbpeiodo precedente possono altresi' concorrere le
parti sociali, anche mediante i fondi interprofessili.

4. Ai fini della promozione e divulgazione delldtcua della salute e sicurezza sul lavoro e’ facolt
degli istituti scolastici, universitari e di formane professionale inserire in ogni attivita' setilza

ed universitaria nelle istituzioni dell'alta forn@ze artistica e coreutica e nei percorsi di iStoe

e formazione professionale, percorsi formativirdigciplinari alle diverse materie scolastiche
ulteriori rispetto a quelli disciplinati dal commalettera c) e volti alle medesime finalita'. Tale
attivita' e’ svolta nell'ambito e nei limiti dellisorse disponibili degli istituti.

5. Nell'ambito e nei limiti delle risorse di cui@mma 2 trasferite dal Ministero del lavoro e aell
previdenza sociale, I'INAIL finanzia progetti dviestimento e formazione in materia di salute e
sicurezza sul lavoro rivolti in particolare allepole, medie e micro imprese e progetti volti a
sperimentare soluzioni innovative e strumenti dureaorganizzativa e gestionale ispirati ai princip
di responsabilita’ sociale delle imprese. Costiisriterio di priorita’ per I'accesso al finanzearto
'adozione da parte delle imprese delle buone issii all'articolo 2, comma 1, lettera v).

6. Nell'ambito dei rispettivi compiti istituzionale amministrazioni pubbliche promuovono attivita'
specificamente destinate ai lavoratori immigraaile lavoratrici, finalizzate a migliorare i livedli
tutela dei medesimi negli ambienti di lavoro.

7. In sede di prima applicazione, per il primo adati'entrata in vigore del presente decreto, le
risorse di cui all'articolo 1, comma 7-bis, debgdie 3 agosto 2007, n. 123, come introdotto



dall'articolo 2, comma 533, della legge 24 dicen#f3@7, n. 244, sono utilizzate, secondo le
priorita’, ivi compresa una campagna straordindirfarmazione, stabilite, entro sei mesi
dall'entrata in vigore del presente decreto, caom@o adottato, previa consultazione delle parti
sociali, in sede di Conferenza permanente pergadptra lo Stato, le regioni e la province
autonome di Trento e di Bolzano.

Art. 12. - Interpello

1. Gli organismi associativi a rilevanza naziorddgli enti territoriali e gli enti pubblici naziola
nonche', di propria iniziativa o su segnalazionepdepri iscritti, le organizzazioni sindacali dei
datori di lavoro e dei lavoratori comparativamepite rappresentative sul piano nazionale e i
consigli nazionali degli ordini o collegi professali, possono inoltrare alla Commissione per gli
interpelli di cui al comma 2, esclusivamente tranpiosta elettronica, quesiti di ordine generale
sull'applicazione della normativa in materia dusale sicurezza del lavoro.

2. Presso il Ministero del lavoro e della previdesnciale e' istituita, senza nuovi o0 maggiori bner
per la finanza pubblica, la Commissione per gkipélli composta da due rappresentanti del
Ministero del lavoro e previdenza sociale, da dympresentanti del Ministero della salute e da
guattro rappresentanti delle regioni e delle progiautonome. Qualora la materia oggetto di
interpello investa competenze di altre amministmaizpubbliche la Commissione e' integrata con
rappresentanti delle stesse. Ai componenti dellai@ssione non spetta alcun compenso, rimborso
spese o indennita’ di missione.

3. Le indicazioni fornite nelle risposte ai queditcui al comma 1 costituiscono criteri interptata

e direttivi per I'esercizio delle attivita' di vighza.

Art. 13. - Vigilanza

1. La vigilanza sull'applicazione della legislazan materia di salute e sicurezza nei luoghi di
lavoro e' svolta dalla azienda sanitaria locale metente per territorio e, per quanto di specifica
competenza, dal Corpo nazionale dei vigili del fyuamnche' per il settore minerario, fino
all'effettiva attuazione del trasferimento di cotgpee da adottarsi ai sensi del decreto legislativo
30 luglio 1999n. 30Q e successive modificazioni, dal Ministero delldugppo economico, e per le
industrie estrattive di seconda categoria e le acaumerali e termali dalle regioni e province
autonome di Trento e di Bolzano. Le province auto@dli Trento e di Bolzano provvedono alle
finalita' del presente articolo, nell'ambito dgl®prie competenze, secondo quanto previsto dai
rispettivi ordinamenti.

2. Ferme restando le competenze in materia diangd attribuite dalla legislazione vigente al
personale ispettivo del Ministero del lavoro e @@ltevidenza sociale, lo stesso personale puo’
esercitare l'attivita’ di vigilanza sull'applicazeodella legislazione in materia di salute e sizzae

nei luoghi di lavoro nelle seguenti attivita', imandone preventivamente il servizio di
prevenzione e sicurezza dell’Azienda sanitarialdocampetente per territorio:

a) attivita' nel settore delle costruzioni edililiagenio civile e piu' in particolare lavori di
costruzione, manutenzione, riparazione, demolizionaservazione e risanamento di opere fisse,
permanenti o temporanee, in muratura e in cementata, opere stradali, ferroviarie, idrauliche,
scavi, montaggio e smontaggio di elementi prefaalirlavori in sotterraneo e gallerie, anche
comportanti I'impiego di esplosivi

b) lavori mediante cassoni in aria compressa eiaubacquei

C) ulteriori attivita' lavorative comportanti riggharticolarmente elevati, individuate con decreb
Presidente del Consiglio dei Ministri, su propastaMinistri del lavoro e della previdenza sociale,
e della salute, adottato sentito il comitato dialiarticolo 5 e previa intesa con la Conferenza
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regeld province autonome di Trento e di Bolzano, in
relazione alle quali il personale ispettivo del Mtero del lavoro e della previdenza sociale svolge
attivita' di vigilanza sull'applicazione della Isigizione in materia di salute e sicurezza nei ludgh
lavoro, informandone preventivamente il servizipaivenzione e sicurezza dell’Azienda sanitaria



locale competente per territorio.

3. In attesa del complessivo riordino delle competan tema di vigilanza sull'applicazione della
legislazione in materia di salute e sicurezzawnghi di lavoro, restano ferme le competenze in
materia di salute e sicurezza dei lavoratori aittéalle autorita’ marittime a bordo delle naviired
ambito portuale, agli uffici di sanita’ aerea e ithiana, alle autorita’ portuali ed aeroportualir pe
guanto riguarda la sicurezza dei lavoratori a balidwavi e di aeromobili ed in ambito portuale ed
aeroportuale nonche' ai servizi sanitari e teastituiti per le Forze armate e per le Forze dizal

e per i Vigili del fuoco i predetti servizi sonoropetenti altresi' per le aree riservate o operative
per quelle che presentano analoghe esigenze dedudisi, anche per quel che riguarda le
modalita’ di attuazione, con decreto del Ministopetente, di concerto con i Ministri del lavoro e
della previdenza sociale e della salute. L'Ammia@bne della giustizia puo' avvalersi dei servizi
istituiti per le Forze armate e di polizia, anchedmante convenzione con i rispettivi Ministeri,
nonche' dei servizi istituiti con riferimento aierutture penitenziarie.

4. La vigilanza di cui al presente articolo e' egata nel rispetto del coordinamento di cui agli
articoli5e 7.

5. Il personale delle pubbliche amministraziongeggato agli uffici che svolgono attivita' di
vigilanza, non puo' prestare, ad alcun titolo elouna parte del territorio nazionale, attivita' di
consulenza.

6. L'importo delle somme che I'ASL, in qualitacdgano di vigilanza, ammette a pagare in sede
amministrativa ai sensi delfticolo 21 comma 2, primo periodo, del decreto legislati9o 1
dicembre 1994, n. 758, integra I'apposito capitefponale per finanziare l'attivita’ di prevenzione
nei luoghi di lavoro svolta dai dipartimenti di pe:zione delle AA.SS.LL.

7. E' fatto salvo quanto previsto dalticolo 64del decreto del Presidente della Repubblica 19
marzo 1956, n. 303, con riferimento agli organvidilanza competenti, come individuati dal
presente decreto.

Art. 14. - Disposizioni per il contrasto del lavorairregolare e per la tutela della salute e
sicurezza dei lavoratori

1. Al fine di garantire la tutela della salute esieurezza dei lavoratori, nonche' di contrastare i
fenomeno del lavoro sommerso e irregolare, ferra@anelo le attribuzioni del coordinatore per
I'esecuzione dei lavori di cui all'articolo 92, am 1, lettera e), gli organi di vigilanza del
Ministero del lavoro e della previdenza socialehemnsu segnalazione delle amministrazioni
pubbliche secondo le rispettive competenze, posadatiare provvedimenti di sospensione di
un‘attivita' imprenditoriale qualora riscontrinionpiego di personale non risultante dalle scritture
da altra documentazione obbligatoria in misura pauperiore al 20 per cento del totale dei
lavoratori presenti sul luogo di lavoro, nonchecaso di gravi e reiterate violazioni in materia di
tutela della salute e della sicurezza sul lavodividuate con decreto del Ministero del lavoro e
della previdenza sociale, adottato sentita la Gentea permanente per i rapporti tra lo Stato, le
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzdn attesa della adozione del citato decreto, le
violazioni in materia di tutela della salute e dedlcurezza sul lavoro che costituiscono |l
presupposto per I'adozione del provvedimento ddensione dell'attivita' imprenditoriale sono
guelle individuate nell'allegato I. L'adozione gebvvedimento di sospensione e' comunicata
all'Autorita’ per la vigilanza sui contratti pubbldi lavori, servizi e forniture di cui adltticolo 6del
decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 ed atistero delle infrastrutture, per gli aspetti di
rispettiva competenza, al fine dell'emanazionendorovvedimento interdittivo alla contrattazione
con le pubbliche amministrazioni ed alla partecipag a gare pubbliche di durata pari alla citata
sospensione nonche' per un eventuale ulterioregeedi tempo non inferiore al doppio della durata
della sospensione e comungue non superiore a it andisposizioni del presente comma si
applicano anche con riferimento ai lavori nell'atalgei cantieri edili. Ai provvedimenti del
presente articolo non si applicano le disposizibmiui alla legge 7 agosto 1990,241

2. | poteri e gli obblighi di cui al comma 1 spetbeanche agli organi di vigilanza delle aziende



sanitarie locali, con riferimento all'accertamedétia reiterazione delle violazioni della disci@alin

in materia di tutela della salute e della sicuremddavoro di cui al comma 1. In materia di
prevenzione incendi trovano applicazione le disposi di cui agliarticoli 16 19 e 20del decreto
legislativo 8 marzo 2006, n. 139.

3. Il provvedimento di sospensione puo' esserecageada parte dell'organo di vigilanza che lo ha
adottato.

4. E' condizione per la revoca del provvedimentpalde dell'organo di vigilanza del Ministero del
lavoro e della previdenza sociale di cui al comma 1

a) la regolarizzazione dei lavoratori non risult@atle scritture o da altra documentazione
obbligatoria

b) l'accertamento del ripristino delle regolari damoni di lavoro nelle ipotesi di gravi e reitegzat
violazioni della disciplina in materia di tutelalidesalute e della sicurezza sul lavoro

c) il pagamento di una somma aggiuntiva unica @&uro 2500 rispetto a quelle di cui al comma
6.

5. E' condizione per la revoca del provvedimentpalde dell'organo di vigilanza delle aziende
sanitarie locali di cui al comma 2:

a) l'accertamento del ripristino delle regolari diaioni di lavoro nelle ipotesi di gravi e reitezat
violazioni delle disciplina in materia di tutelalidesalute e della sicurezza sul lavoro

b) il pagamento di una somma aggiuntiva unica @&uro 2500 rispetto a quelle di cui al comma
6.

6. E' comunque fatta salva I'applicazione dellesam penali, civili e amministrative vigenti.

7. L'importo delle somme aggiuntive di cui al condndettera c), integra la dotazione del Fondo
per I'occupazione di cui all'articolo 1, comma &, decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148,
convertito, con modificazioni, dalla legge 19 lagli993, n. 236, ed e' destinato al finanziamento
degli interventi di contrasto al lavoro sommersareggolare individuati con decreto del Ministro
del lavoro e della previdenza sociale di cui dltato 1, comma 1156, lettera g), della legge 27
dicembre 2006, n. 296.

8. L'importo delle somme aggiuntive di cui al combpdettera b), integra l'apposito capitolo
regionale per finanziare l'attivita' di prevenziore luoghi di lavoro.

9. Avverso i provvedimenti di sospensione di cut@nmi 1 e 2 ' ammesso ricorso, entro 30
giorni, rispettivamente, alla Direzione regionaés ldvoro territorialmente competente e al
presidente della Giunta regionale, i quali si prariano nel termine di 15 giorni dalla notifica del
ricorso. Decorso inutilmente tale ultimo termingrbvvedimento di sospensione perde efficacia.
10. Il datore di lavoro che non ottempera al praiveento di sospensione di cui al presente articolo
€' punito con l'arresto fino a sei mesi.

11. Nelle ipotesi delle violazioni in materia diige e sicurezza sul lavoro di cui al comma 1, le
disposizioni del presente articolo si applicanorisgletto delle competenze in tema di vigilanza in
materia.

Capo Il - Gestione della prevenzione nei luoghi diavoro
Sezione | - MISURE DI TUTELA E OBBLIGHI

Art. 15. - Misure generali di tutela

1. Le misure generali di tutela della salute eadsiturezza dei lavoratori nei luoghi di lavoroson

a) la valutazione di tutti i rischi per la salutsieurezza

b) la programmazione della prevenzione, mirataradamplesso che integri in modo coerente nella
prevenzione le condizioni tecniche produttive delenda nonche' l'influenza dei fattori
dell'ambiente e dell'organizzazione del lavoro

c) I'eliminazione dei rischi e, ove cio' non siagibile, la loro riduzione al minimo in relazionéea



conoscenze acquisite in base al progresso tecnico

d) il rispetto dei principi ergonomici nell'orgamazione del lavoro, nella concezione dei posti di
lavoro, nella scelta delle attrezzature e nellandg@bne dei metodi di lavoro e produzione, in
particolare al fine di ridurre gli effetti sullalsge del lavoro monotono e di quello ripetitivo

e) la riduzione dei rischi alla fonte

f) la sostituzione di cio' che e’ pericoloso cam che non lo €', 0 e meno pericoloso

g) la limitazione al minimo del numero dei lavoraithe sono, o che possono essere, esposti al
rischio

h) l'utilizzo limitato degli agenti chimici, fisie@ biologici sui luoghi di lavoro

i) la priorita’ delle misure di protezione collgtirispetto alle misure di protezione individuale

) il controllo sanitario dei lavoratori

m) l'allontanamento del lavoratore dall'esposiziaheschio per motivi sanitari inerenti la sua
persona e l'adibizione, ove possibile, ad altrasioene

n) lI'informazione e formazione adeguate per i latan

0) l'informazione e formazione adeguate per dirigemnpreposti

p) l'informazione e formazione adeguate per i rap@ntanti dei lavoratori per la sicurezza

q) l'istruzioni adeguate ai lavoratori

r) la partecipazione e consultazione dei lavoratori

S) la partecipazione e consultazione dei rapprasérdei lavoratori per la sicurezza

t) la programmazione delle misure ritenute oppatper garantire il miglioramento nel tempo dei
livelli di sicurezza, anche attraverso l'adozionedtlici di condotta e di buone prassi

u) le misure di emergenza da attuare in caso digpsoccorso, di lotta antincendio, di evacuazione
dei lavoratori e di pericolo grave e immediato

v) l'uso di segnali di avvertimento e di sicurezza

z) la regolare manutenzione di ambienti, attrezeaimpianti, con particolare riguardo ai
dispositivi di sicurezza in conformita’ alla indzeane dei fabbricanti.

2. Le misure relative alla sicurezza, all'igienea#ld salute durante il lavoro non devono in nessun
caso comportare oneri finanziari per i lavoratori.

Art. 16. - Delega di funzioni

1. La delega di funzioni da parte del datore dofay ove non espressamente esclusa, €' ammessa
con i seguenti limiti e condizioni:

a) che essa risulti da atto scritto recante data ce

b) che il delegato possegga tutti i requisiti difpssionalita’ ed esperienza richiesti dalla specif
natura delle funzioni delegate

c) che essa attribuisca al delegato tutti i pateorganizzazione, gestione e controllo richieatial
specifica natura delle funzioni delegate

d) che essa attribuisca al delegato lI'autonomspesa necessaria allo svolgimento delle funzioni
delegate

e) che la delega sia accettata dal delegato pétasc

2. Alla delega di cui al comma 1 deve essere digguata e tempestiva pubblicita'.

3. La delega di funzioni non esclude I'obbligo @jilanza in capo al datore di lavoro in ordine al
corretto espletamento da parte del delegato datizidni trasferite. La vigilanza si esplica anche
attraverso i sistemi di verifica e controllo di @lifarticolo 30, comma 4.

Art. 17. - Obblighi del datore di lavoro non delegaili

1. Il datore di lavoro non puo' delegare le seguativita'”:

a) la valutazione di tutti i rischi con la consegigeelaborazione del documento previsto
dall'articolo 28

b) la designazione del responsabile del servizimrelvenzione e protezione dai rischi.



Art. 18. - Obblighi del datore di lavoro e del dirgente

1. Il datore di lavoro, che esercita le attivitiatdi all'articolo 3, e i dirigenti, che organizzaa
dirigono le stesse attivita' secondo le attribuzéooompetenze ad essi conferite, devono:

a) nominare il medico competente per I'effettuagidalla sorveglianza sanitaria nei casi previsti
dal presente decreto legislativo.

b) designare preventivamente i lavoratori incaridali'attuazione delle misure di prevenzione
incendi e lotta antincendio, di evacuazione deghiudli lavoro in caso di pericolo grave e
immediato, di salvataggio, di primo soccorso e, goque, di gestione delllemergenza

c) nell'affidare i compiti ai lavoratori, tenerento delle capacita’ e delle condizioni degli st@ssi
rapporto alla loro salute e alla sicurezza

d) fornire ai lavoratori i necessari e idonei disigiwi di protezione individuale, sentito il
responsabile del servizio di prevenzione e protez®il medico competente, ove presente

e) prendere le misure appropriate affinche’ sajtatgvoratori che hanno ricevuto adeguate
istruzioni e specifico addestramento accedanazalhe che li espongono ad un rischio grave e
specifico

f) richiedere I'osservanza da parte dei singolbtatori delle norme vigenti, nonche' delle
disposizioni aziendali in materia di sicurezza egdine del lavoro e di uso dei mezzi di protezione
collettivi e dei dispositivi di protezione individli messi a loro disposizione

g) richiedere al medico competente lI'osservanzh dielglighi previsti a suo carico nel presente
decreto

h) adottare le misure per il controllo delle sitivaz di rischio in caso di emergenza e dare istoizi
affinche’ i lavoratori, in caso di pericolo grawamediato ed inevitabile, abbandonino il posto di
lavoro o la zona pericolosa

i) informare il piu’ presto possibile i lavorat@sposti al rischio di un pericolo grave e immediato
circa il rischio stesso e le disposizioni preseag@rendere in materia di protezione

[) adempiere agli obblighi di informazione, formazé e addestramento di cui agli articoli 36 e 37
m) astenersi, salvo eccezione debitamente motdatsigenze di tutela della salute e sicurezza, dal
richiedere ai lavoratori di riprendere la lorota' in una situazione di lavoro in cui persiste u
pericolo grave e immediato

n) consentire ai lavoratori di verificare, mediaiht@ppresentante dei lavoratori per la sicurezza,
I'applicazione delle misure di sicurezza e di pratee della salute

0) consegnare tempestivamente al rappresentank&vdeatori per la sicurezza, su richiesta di
guesti e per I'espletamento della sua funziondaagd documento di cui all'articolo 17, comma 1,
lettera a), nonche' consentire al medesimo rappta&sie di accedere ai dati di cui alla letterar)

p) elaborare il documento di cui all'articolo 26ymama 3, e, su richiesta di questi e per
I'espletamento della sua funzione, consegnarnedstimpmente copia ai rappresentanti dei
lavoratori per la sicurezza

g) prendere appropriati provvedimenti per evitdre ke misure tecniche adottate possano causare
rischi per la salute della popolazione o determf@mbiente esterno verificando periodicamente la
perdurante assenza di rischio

r) comunicare all'INAIL, o all'lPSEMA, in relazioradle rispettive competenze, a fini statistici e
informativi, i dati relativi agli infortuni sul laaro che comportino un'assenza dal lavoro di almeno
un giorno, escluso quello dell'evento e, a finiasstivi, le informazioni relative agli infortursiul
lavoro che comportino un'assenza dal lavoro supeadre giorn[(vedi note)]

s) consultare il rappresentante dei lavoratori@eicurezza nelle ipotesi di cui all'articolo 50

t) adottare le misure necessarie ai fini della prevone incendi e dell'evacuazione dei luoghi di
lavoro, nonche' per il caso di pericolo grave e gdrato, secondo le disposizioni di cui all'articolo
43. Tali misure devono essere adeguate alla ndallattivita’, alle dimensioni dell'azienda o
dell'unita’ produttiva, e al numero delle persoresenti

u) nell'ambito dello svolgimento di attivita' ingiene di appalto e di subappalto, munire i lavorator
di apposita tessera di riconoscimento, corredatatdgrafia, contenente le generalita’ del



lavoratore e l'indicazione del datore di lavoro

V) nelle unita’ produttive con piu’ di 15 lavoraf@onvocare la riunione periodica di cui all'antic
35

z) aggiornare le misure di prevenzione in relazi@n@mutamenti organizzativi e produttivi che
hanno rilevanza ai fini della salute e sicurezadal@ro, o in relazione al grado di evoluzionelael
tecnica della prevenzione e della protezione

aa) comunicare annualmente all'INAIL i nominatiel dappresentanti dei lavoratori per la
sicurezza

bb) vigilare affinche' i lavoratori per i quali \v@gd'obbligo di sorveglianza sanitaria non siandoiidi
alla mansione lavorativa specifica senza il préscgiudizio di idoneita'.

2. Il datore di lavoro fornisce al servizio di peexzione e protezione ed al medico competente
informazioni in merito a:

a) la natura dei rischi

b) I'organizzazione del lavoro, la programmaziofiateuazione delle misure preventive e protettive
c) la descrizione degli impianti e dei processiduttivi

d) i dati di cui al comma 1, lettera r), e quedliativi alle malattie professionali

e) i provvedimenti adottati dagli organi di vigilam

3. Gli obblighi relativi agli interventi strutturiaé di manutenzione necessari per assicurarenai se
del presente decreto legislativo, la sicurezzdadaili e degli edifici assegnati in uso a pubbliche
amministrazioni o a pubblici uffici, ivi comprese iktituzioni scolastiche ed educative, restano a
carico dell'amministrazione tenuta, per effettmalime o convenzioni, alla loro fornitura e
manutenzione. In tale caso gli obblighi previslipl@sente decreto legislativo, relativamente ai
predetti interventi, si intendono assolti, da paeedirigenti o funzionari preposti agli uffici
interessati, con la richiesta del loro adempimetitamministrazione competente o al soggetto che
ne ha l'obbligo giuridico.

Art. 19. - Obblighi del preposto

1. In riferimento alle attivita' indicate all'antilo 3, i preposti, secondo le loro attribuzioni e
competenze, devono:

a) sovrintendere e vigilare sulla osservanza d i singoli lavoratori dei loro obblighi di legg
nonche' delle disposizioni aziendali in materigalute e sicurezza sul lavoro e di uso dei mezzi di
protezione collettivi e dei dispositivi di protem®individuale messi a loro disposizione e, in caso
di persistenza della inosservanza, informare i $anoeriori diretti

b) verificare affinche’ soltanto i lavoratori charmo ricevuto adeguate istruzioni accedano alle
zone che li espongono ad un rischio grave e specifi

c) richiedere I'osservanza delle misure per il diat delle situazioni di rischio in caso di
emergenza e dare istruzioni affinche’ i lavoratargaso di pericolo grave, immediato e inevitabile
abbandonino il posto di lavoro o la zona pericolosa

d) informare il piu' presto possibile i lavoratesposti al rischio di un pericolo grave e immediato
circa il rischio stesso e le disposizioni preseag@urendere in materia di protezione

e) astenersi, salvo eccezioni debitamente motidalajchiedere ai lavoratori di riprendere la loro
attivita' in una situazione di lavoro in cui petsisin pericolo grave ed immediato

f) segnalare tempestivamente al datore di lavabdirigente sia le deficienze dei mezzi e delle
attrezzature di lavoro e dei dispositivi di prote® individuale, sia ogni altra condizione di
pericolo che si verifichi durante il lavoro, detjeali venga a conoscenza sulla base della
formazione ricevuta

g) frequentare appositi corsi di formazione secomanto previsto dall'articolo 37.

Art. 20. - Obblighi dei lavoratori
1. Ogni lavoratore deve prendersi cura della peopaiute e sicurezza e di quella delle altre person
presenti sul luogo di lavoro, su cui ricadono dfietti delle sue azioni o omissioni, conformemente



alla sua formazione, alle istruzioni e ai mezznftrdal datore di lavoro.

2. | lavoratori devono in particolare:

a) contribuire, insieme al datore di lavoro, aigknti e ai preposti, all'adempimento degli obhligh
previsti a tutela della salute e sicurezza suilioglavoro

b) osservare le disposizioni e le istruzioni imparal datore di lavoro, dai dirigenti e dai prepo
ai fini della protezione collettiva ed individuale

c) utilizzare correttamente le attrezzature di tayte sostanze e i preparati pericolosi, i mezzi d
trasporto, nonche' i dispositivi di sicurezza

d) utilizzare in modo appropriato i dispositivifghotezione messi a loro disposizione

e) segnalare immediatamente al datore di lavordiriglente o al preposto le deficienze dei mezzi e
dei dispositivi di cui alle lettere c) e d), nonthealsiasi eventuale condizione di pericolo di cui
vengano a conoscenza, adoperandosi direttamergasandi urgenza, nell'ambito delle proprie
competenze e possibilita' e fatto salvo I'obbligoud alla lettera f) per eliminare o ridurre le
situazioni di pericolo grave e incombente, danduout&zia al rappresentante dei lavoratori per la
sicurezza

f) non rimuovere o modificare senza autorizzaziotispositivi di sicurezza o di segnalazione o di
controllo

g) hon compiere di propria iniziativa operaziommanovre che non sono di loro competenza ovvero
che possono compromettere la sicurezza propriatirdiavoratori

h) partecipare ai programmi di formazione e di atldenento organizzati dal datore di lavoro

i) sottoporsi ai controlli sanitari previsti dalgsente decreto legislativo o comunque disposti dal
medico competente.

3. I lavoratori di aziende che svolgono attivitateégime di appalto o subappalto, devono esporre
apposita tessera di riconoscimento, corredatatdgfafia, contenente le generalita’' del lavora&re
I'indicazione del datore di lavoro. Tale obbligam anche in capo ai lavoratori autonomi che
esercitano direttamente la propria attivita' netiesmo luogo di lavoro, i quali sono tenuti a
provvedervi per proprio conto.

Art. 21. - Disposizioni relative ai componenti delimpresa familiare di cui all'articolo 230-bis
del codice civile e ai lavoratori autonomi

1. I componenti dell'impresa familiare di cui atieolo 230-bis del codice civile, i lavoratori
autonomi che compiono opere 0 servizi ai sensiagtolo 2222 del codice civile, i piccoli
imprenditori di cui all'articolo 2083 del codicerite e i soci delle societa’ semplici operanti nel
settore agricolo devono:

a) utilizzare attrezzature di lavoro in conformélé disposizioni di cui al titolo IlI

b) munirsi di dispositivi di protezione individuadel utilizzarli conformemente alle disposizioni di
cui al titolo I

¢) munirsi di apposita tessera di riconoscimentoectata di fotografia, contenente le proprie
generalita’, qualora effettuino la loro prestazionen luogo di lavoro nel quale si svolgano attvi
in regime di appalto o subappalto.

2. | soggetti di cui al comma 1, relativamenteisshi propri delle attivita' svolte e con oneri a
proprio carico hanno facolta’ di:

a) beneficiare della sorveglianza sanitaria secdagoevisioni di cui all'articolo 41, fermi restém
gli obblighi previsti da norme speciali

b) partecipare a corsi di formazione specifici iatemia di salute e sicurezza sul lavoro, incentrati
sui rischi propri delle attivita' svolte, seconégkrevisioni di cui all'articolo 37, fermi restanglo
obblighi previsti da norme speciali.

Art. 22. - Obblighi dei progettisti
1. | progettisti dei luoghi e dei posti di lavoralegli impianti rispettano i principi generali di
prevenzione in materia di salute e sicurezza solrtaal momento delle scelte progettuali e



tecniche e scelgono attrezzature, componenti @sitsg di protezione rispondenti alle disposizioni
legislative e regolamentari in materia.

Art. 23. - Obblighi dei fabbricanti e dei fornitori

1. Sono vietati la fabbricazione, la vendita, ilagmio e la concessione in uso di attrezzature di
lavoro, dispositivi di protezione individuali ed jmanti non rispondenti alle disposizioni legislativ
e regolamentari vigenti in materia di salute e zna sul lavoro.

2. In caso di locazione finanziaria di beni asstiggjea procedure di attestazione alla conformita’,
gli stessi debbono essere accompagnati, a cu@deédente, dalla relativa documentazione.

Art. 24. - Obblighi degli installatori

1. Gli installatori e montatori di impianti, attgture di lavoro o altri mezzi tecnici, per la padt

loro competenza, devono attenersi alle norme disa sicurezza sul lavoro, nonche' alle istruzioni
fornite dai rispettivi fabbricanti.

Art. 25. - Obblighi del medico competente

1. Il medico competente:

a) collabora con il datore di lavoro e con il seiwidi prevenzione e protezione alla valutazionie de
rischi, anche ai fini della programmazione, oveassario, della sorveglianza sanitaria, alla
predisposizione della attuazione delle misure péutela della salute e della integrita’ psicoshsi
dei lavoratori, all'attivita' di formazione e infoazione nei confronti dei lavoratori, per la patie
competenza, e alla organizzazione del servizigidiggsoccorso considerando i particolari tipi di
lavorazione ed esposizione e le peculiari modaliganizzative del lavoro. Collabora inoltre alla
attuazione e valorizzazione di programmi volontikkpromozione della salute», secondo i principi
della responsabilita’ sociale

b) programma ed effettua la sorveglianza sanitircai all'articolo 41 attraverso protocolli samita
definiti in funzione dei rischi specifici e tenenttoconsiderazione gli indirizzi scientifici piu’
avanzati

C) istituisce, anche tramite I'accesso alle cartinitarie e di rischio, di cui alla lettera ggerna

e custodisce, sotto la propria responsabilita’,aantella sanitaria e di rischio per ogni lavorator
sottoposto a sorveglianza sanitaria. Nelle aziendeita' produttive con piu' di 15 lavoratori il
medico competente concorda con il datore di ladumgo di custodia

d) consegna al datore di lavoro, alla cessaziohadarico, la documentazione sanitaria in suo
possesso, nel rispetto delle disposizioni di cuieareto legislativo del 30 giugno 2003,196 e

con salvaguardia del segreto professionale

e) consegna al lavoratore, alla cessazione debraapgi lavoro, la documentazione sanitaria in suo
possesso e gli fornisce le informazioni riguardodaessita’ di conservazione

f) invia allISPESL, esclusivamente per via teleogtle cartelle sanitarie e di rischio nei casi
previsti dal presente decreto legislativo, allaseesne del rapporto di lavoro, nel rispetto delle
disposizioni di cui al decreto legislativo 30 giwg?003, n. 196. Il lavoratore interessato puo'
chiedere copia delle predette cartelle all'ISPEStha attraverso il proprio medico di medicina
generale

g) fornisce informazioni ai lavoratori sul signéito della sorveglianza sanitaria cui sono sottopost
e, nel caso di esposizione ad agenti con effétitngo termine, sulla necessita' di sottoporsi ad
accertamenti sanitari anche dopo la cessazione aiita' che comporta I'esposizione a tali
agenti. Fornisce altresi', a richiesta, informazamaloghe ai rappresentanti dei lavoratori per la
sicurezza

h) informa ogni lavoratore interessato dei risuldalla sorveglianza sanitaria di cui all'articdlb

e, a richiesta dello stesso, gli rilascia copidadébcumentazione sanitaria

i) comunica per iscritto, in occasione delle riumidi cui all'articolo 35, al datore di lavoro, al
responsabile del servizio di prevenzione protezotaigischi, ai rappresentanti dei lavoratori zer |



sicurezza, i risultati anonimi collettivi della seglianza sanitaria effettuata e fornisce indicazio
sul significato di detti risultati ai fini dellatatazione delle misure per la tutela della saludel&
integrita’ psico-fisica dei lavoratori

) visita gli ambienti di lavoro almeno una volt#ianno o a cadenza diversa che stabilisce in base
alla valutazione dei rischi

la indicazione di una periodicita’ diversa dall'aale deve essere comunicata al datore di lavoro ai
fini della sua annotazione nel documento di valotaz dei rischi m) partecipa alla
programmazione del controllo dell'esposizione deotatori i cui risultati gli sono forniti con
tempestivita' ai fini della valutazione del risclei@ella sorveglianza sanitaria

n) comunica, mediante autocertificazione, il possetei titoli e requisiti di cui all'articolo 38 al
Ministero della salute entro il termine di sei méaila data di entrata in vigore del presente decre

Art. 26. - Obblighi connessi ai contratti d'appaltoo d'opera o di somministrazione

1. Il datore di lavoro, in caso di affidamento tefori all'impresa appaltatrice o a lavoratori
autonomi all'interno della propria azienda, o dhrgimgola unita’ produttiva della stessa, nonche'
nell'ambito dell'intero ciclo produttivo dell'azigs medesima:

a) verifica, con le modalita' previste dal decmitoui all'articolo 6, comma 8, lettera g), I'idaaé
tecnico professionale delle imprese appaltatrdeiolavoratori autonomi in relazione ai lavori da
affidare in appalto o mediante contratto d'opeda somministrazione. Fino alla data di entrata in
vigore del decreto di cui al periodo che precedegkifica e’ eseguita attraverso le seguenti
modalita”:

1) acquisizione del certificato di iscrizione atlmera di commercio, industria e artigianato

2) acquisizione dell'autocertificazione dell'im@egppaltatrice o dei lavoratori autonomi del
possesso dei requisiti di idoneita’ tecnico profesde, ai sensi dell'articolo 47 del testo unietiad
disposizioni legislative e regolamentari in mateli@ocumentazione amministrativa, di cui al
decreto del Presidente della Repubblica del 28&wlce 2000, n. 445

b) fornisce agli stessi soggetti dettagliate infazmni sui rischi specifici esistenti nelllambieite
cui sono destinati ad operare e sulle misure digmmeione e di emergenza adottate in relazione alla
propria attivita'.

2. Nell'ipotesi di cui al comma 1, i datori di lae@ivi compresi i subappaltatori:

a) cooperano all'attuazione delle misure di preigreze protezione dai rischi sul lavoro incidenti
sull'attivita' lavorativa oggetto dell'appalto

b) coordinano gli interventi di protezione e prexiene dai rischi cui sono esposti i lavoratori,
informandosi reciprocamente anche al fine di elarngrischi dovuti alle interferenze tra i lavori
delle diverse imprese coinvolte nell'esecuzionéapera complessiva.

3. Il datore di lavoro committente promuove la ce@zione ed il coordinamento di cui al comma
2, elaborando un unico documento di valutazioneideii che indichi le misure adottate per
eliminare o, ove cio' non €' possibile, ridurren@himo i rischi da interferenze. Tale documento €'
allegato al contratto di appalto o di opera. Aitcatti stipulati anteriormente al 25 agosto 2007 ed
ancora in corso alla data del 31 dicembre 20a8&cumento di cui al precedente periodo deve
essere allegato entro tale ultima data. Le disposidel presente comma non si applicano ai rischi
specifici propri dell'attivita' delle imprese apiaatici o dei singoli lavoratori autonomi.

4. Ferme restando le disposizioni di legge vigenthateria di responsabilita’ solidale per il
mancato pagamento delle retribuzioni e dei contirfmevidenziali e assicurativi, I'imprenditore
committente risponde in solido con I'appaltatommahne’ con ciascuno degli eventuali
subappaltatori, per tutti i danni per i quali Véaatore, dipendente dall'appaltatore o dal
subappaltatore, non risulti indennizzato ad opetBigtituto nazionale per I'assicurazione contio g
infortuni sul lavoro (INAIL) o dell'lstituto di prddenza per il settore marittimo (IPSEMA). Le
disposizioni del presente comma non si applicardaani conseguenza dei rischi specifici propri
dell'attivita’ delle imprese appaltatrici o subdfdaci.

5. Nei singoli contratti di subappalto, di appadtdi somministrazione, anche qualora in essere al



momento della data di entrata in vigore del presdetreto, di cui agli articoli 1559, ad esclusione
dei contratti di somministrazione di beni e sereigsenziali, 1655, 1656 e 1677 del codice civile,
devono essere specificamente indicati a pena tiahai sensi dell'articolo 1418 del codice civile
costi relativi alla sicurezza del lavoro con partaee riferimento a quelli propri connessi allo
specifico appalto. Con riferimento ai contrattcdi al precedente periodo stipulati prima del 25
agosto 2007 i costi della sicurezza del lavoro dewessere indicati entro il 31 dicembre 2008,
gualora gli stessi contratti siano ancora in cersale data. A tali dati possono accedere, su
richiesta, il rappresentante dei lavoratori pesitairezza e gli organismi locali delle organizzazio
sindacali dei lavoratori comparativamente piu' rappntative a livello nazionale.

6. Nella predisposizione delle gare di appaltolen@lutazione dell'anomalia delle offerte nelle
procedure di affidamento di appalti di lavori pubbldi servizi e di forniture, gli enti aggiudicat
sono tenuti a valutare che il valore economicasdieguato e sufficiente rispetto al costo del lavoro
e al costo relativo alla sicurezza, il quale desgeee specificamente indicato e risultare congruo
rispetto all'entita’ e alle caratteristiche deidiaydei servizi o delle forniture. Ai fini del psente
comma il costo del lavoro e' determinato periodieata, in apposite tabelle, dal Ministro del

lavoro e della previdenza sociale, sulla base derveconomici previsti dalla contrattazione
collettiva stipulata dai sindacati comparativamegite rappresentativi, delle norme in materia
previdenziale ed assistenziale, dei diversi setb@rceologici e delle differenti aree territoriaii.
mancanza di contratto collettivo applicabile, istindel lavoro e' determinato in relazione al
contratto collettivo del settore merceologico piaino a quello preso in considerazione.

7. Per quanto non diversamente disposto dal delagitlativo 12 aprile 20061. 163 come da

ultimo modificate dall'articolo 8, comma 1, delgge 3 agosto 2007, n. 123, trovano applicazione
in materia di appalti pubblici le disposizioni geesente decreto.

8. Nell'ambito dello svolgimento di attivita' ingiene di appalto o subappalto, il personale occupato
dall'impresa appaltatrice o subappaltatrice deseresnunito di apposita tessera di riconoscimento
corredata di fotografia, contenente le generalghlavoratore e l'indicazione del datore di lavoro

Art. 27. - Sistema di qualificazione delle imprese dei lavoratori autonomi

1. Nell'ambito della Commissione di cui all'articd, anche tenendo conto delle indicazioni
provenienti da organismi paritetici, vengono indivati settori e criteri finalizzati alla definizierdi
un sistema di qualificazione delle imprese e debdatori autonomi, con riferimento alla tutela
della salute e sicurezza sul lavoro, fondato sdlse della specifica esperienza, competenza e
conoscenza, acquisite anche attraverso percorsaton mirati.

2. Il possesso dei requisiti per ottenere la gigalzione di cui al comma 1 costituisce elemento
vincolante per la partecipazione alle gare relagigke appalti e subappalti pubblici e per I'acceado
agevolazioni, finanziamenti e contributi a cariadla finanza pubblica, sempre se correlati ai
medesimi appalti o subappalti.

Sezione Il - VALUTAZIONE DEI RISCHI

Art. 28. - Oggetto della valutazione dei rischi

1. La valutazione di cui all'articolo 17, commadettera a), anche nella scelta delle attrezzature d
lavoro e delle sostanze o dei preparati chimicii@gati, nonche' nella sistemazione dei luoghi di
lavoro, deve riguardare tutti i rischi per la sezza e la salute dei lavoratori, ivi compresi quell
riguardanti gruppi di lavoratori esposti a rischrficolari, tra cui anche quelli collegati alloests
lavoro-correlato, secondo i contenuti dell'accoedoopeo delB ottobre 2004e quelli riguardanti le
lavoratrici in stato di gravidanza, secondo quamivisto dal decreto legislativo 26 marzo 2001,
151, nonche' quelli connessi alle differenze di gepelteeta’, alla provenienza da altri Paesi.

2. Il documento di cui all'articolo 17, comma lidea a), redatto a conclusione della valutazione,
deve avere data certa e contenere:



a) una relazione sulla valutazione di tutti i risgér la sicurezza e la salute durante l'attivita'
lavorativa, nella quale siano specificati i critedottati per la valutazione stessa

b) l'indicazione delle misure di prevenzione emitpzione attuate e dei dispositivi di protezione
individuali adottati, a seguito della valutazionecdi all'articolo 17, comma 1, lettera a)

c) il programma delle misure ritenute opportunegagantire il miglioramento nel tempo dei livelli

di sicurezza

d) l'individuazione delle procedure per l'attuazatelle misure da realizzare, nonche' dei ruoli
dell'organizzazione aziendale che vi debbono prdexes a cui devono essere assegnati unicamente
soggetti in possesso di adeguate competenze e poter

e) l'indicazione del nominativo del responsabilesdevizio di prevenzione e protezione, del
rappresentante dei lavoratori per la sicurezzaquélilo territoriale e del medico competente che ha
partecipato alla valutazione del rischio

f) lindividuazione delle mansioni che eventualnee@spongono i lavoratori a rischi specifici che
richiedono una riconosciuta capacita’ professiqrsglecifica esperienza, adeguata formazione e
addestramento.

3. Il contenuto del documento di cui al comma 2edaresi’ rispettare le indicazioni previste dalle
specifiche norme sulla valutazione dei rischi coate nei successivi titoli del presente decreto.

Art. 29. - Modalita' di effettuazione della valutazone dei rischi

1. Il datore di lavoro effettua la valutazione éabera il documento di cui all'articolo 17, comma 1
lettera a), in collaborazione con il responsabdksgrvizio di prevenzione e protezione e il medico
competente, nei casi di cui all'articolo 41.

2. Le attivita' di cui al comma 1 sono realizzateva consultazione del rappresentante dei
lavoratori per la sicurezza.

3. La valutazione e il documento di cui al comndebbono essere rielaborati, nel rispetto delle
modalita’ di cui ai commi 1 e 2, in occasione didifiche del processo produttivo o
dell'organizzazione del lavoro significative aiifitella salute e della sicurezza dei lavoratom o
relazione al grado di evoluzione della tecnicaladgtevenzione e della protezione o a seguito di
infortuni significativi o quando i risultati dellsorveglianza sanitaria ne evidenzino la neceséita'.
seguito di tale rielaborazione, le misure di prexene debbono essere aggiornate.

4. Il documento di cui all'articolo 17, comma ltdea a), e quello di cui all'articolo 26, comma 3,
devono essere custoditi presso l'unita’ produttillaquale si riferisce la valutazione dei rischi.

5. | datori di lavoro che occupano fino a 10 lavorieeffettuano la valutazione dei rischi di cui al
presente articolo sulla base delle procedure stdizdate di cui all'articolo 6, comma 8, lettera f)
Fino alla scadenza del diciottesimo mese succesdiwalata di entrata in vigore del decreto
interministeriale di cui all'articolo 6, comma 8itera f), e, comunque, non oltre il 30 giugno 2012
gli stessi datori di lavoro possono autocertifidefettuazione della valutazione dei rischi. Qigan
previsto nel precedente periodo non si applicaattleita’ di cui all'articolo 31, comma 6, letteag
b), c), d) nonche g).

6. | datori di lavoro che occupano fino a 50 lavorigpossono effettuare la valutazione dei rischi
sulla base delle procedure standardizzate di Lartadolo 6, comma 8, lettera f). Nelle more
dell'elaborazione di tali procedure trovano apglicae le disposizioni di cui ai commi 1, 2, 3, e 4.
7. Le disposizioni di cui al comma 6 non si applicalle attivita' svolte nelle seguenti aziende:

a) aziende di cui all'articolo 31, comma 6, lett@yeb), c), d), f) e g)

b) aziende in cui si svolgono attivita' che espargolavoratori a rischi chimici, biologici, da
atmosfere esplosive, cancerogeni mutageni, conalfssiposizione ad amianto

c) aziende che rientrano nel campo di applicazdmieitolo 1V del presente decreto.

Art. 30. - Modelli di organizzazione e di gestione
1. I modello di organizzazione e di gestione idmad avere efficacia esimente della responsabilita
amministrativa delle persone giuridiche, delle st&ie delle associazioni anche prive di



personalita’ giuridica di cui al decreto legislat® giugno 2001, n. 231, deve essere adottato ed
efficacemente attuato, assicurando un sistemadaeper I'adempimento di tutti gli obblighi
giuridici relativi:

a) al rispetto degli standard tecnico-strutturaledge relativi a attrezzature, impianti, luoghi d
lavoro, agenti chimici, fisici e biologici

b) alle attivita' di valutazione dei rischi e degisposizione delle misure di prevenzione e
protezione conseguenti

c) alle attivita' di natura organizzativa, qualiengenze, primo soccorso, gestione degli appalti,
riunioni periodiche di sicurezza, consultazioni igpresentanti dei lavoratori per la sicurezza
d) alle attivita' di sorveglianza sanitaria

e) alle attivita' di informazione e formazione Gwioratori

f) alle attivita' di vigilanza con riferimento atpetto delle procedure e delle istruzioni di lavor
sicurezza da parte dei lavoratori

g) alla acquisizione di documentazioni e certifioazobbligatorie di legge

h) alle periodiche verifiche dell'applicazione é'dficacia delle procedure adottate.

2. Il modello organizzativo e gestionale di cucaimma 1 deve prevedere idonei sistemi di
registrazione dell'avvenuta effettuazione dellevigdt di cui al comma 1.

3. Il modello organizzativo deve in ogni caso paere, per quanto richiesto dalla natura e
dimensioni dell'organizzazione e dal tipo di atévsvolta, un'articolazione di funzioni che assicu
le competenze tecniche e i poteri necessari peagrifica, valutazione, gestione e controllo del
rischio, nonche' un sistema disciplinare idoneare®nare il mancato rispetto delle misure
indicate nel modello.

4. Il modello organizzativo deve altresi' prevedemddoneo sistema di controllo sull'attuazione del
medesimo modello e sul mantenimento nel tempo dehelizioni di idoneita’ delle misure adottate.
Il iesame e I'eventuale modifica del modello oigaativo devono essere adottati, quando siano
scoperte violazioni significative delle norme ralatalla prevenzione degli infortuni e all'igiend s
lavoro, ovvero in occasione di mutamenti nell'oigaazione e nell'attivita' in relazione al
progresso scientifico e tecnologico.

5. In sede di prima applicazione, i modelli di argaazione aziendale definiti conformemente alle
Linee guida UNI-INAIL per un sistema di gestiondlasalute e sicurezza sul lavoro (SGSL) del
28 settembre 2004 al British Standard OHSAS 18001:2007 si preswraonformi ai requisiti di
cui al presente articolo per le parti corrispondeXgli stessi fini ulteriori modelli di organizzame
e gestione aziendale possono essere indicati@atl@missione di cui all'articolo 6.

6. L'adozione del modello di organizzazione e diigae di cui al presente articolo nelle imprese
fino a 50 lavoratori rientra tra le attivita' firaabili ai sensi dell'articolo 11.

Sezione Il - SERVIZIO DI PREVENZIONE E PROTEZIONE

Art. 31. - Servizio di prevenzione e protezione

1. Salvo quanto previsto dall'articolo 34, il datali lavoro organizza il servizio di prevenzione e
protezione all'interno della azienda o della ugtaduttiva, o incarica persone o servizi esterni
costituiti anche presso le associazioni dei datidavoro o gli organismi paritetici, secondo le
regole di cui al presente articolo.

2. Gli addetti e i responsabili dei servizi, inteoresterni, di cui al comma 1, devono possedere le
capacita’ e i requisiti professionali di cui atiemlo 32, devono essere in numero sufficienteetigp
alle caratteristiche dell'azienda e disporre diznezli tempo adeguati per lo svolgimento dei
compiti loro assegnati. Essi non possono subirgiypdézio a causa della attivita' svolta
nell'espletamento del proprio incarico.

3. Nell'ipotesi di utilizzo di un servizio internibdatore di lavoro puo' avvalersi di persone este
alla azienda in possesso delle conoscenze profiedisiecessarie, per integrare, ove occorra,



l'azione di prevenzione e protezione del servizio.

4. Il ricorso a persone o servizi esterni e' oldibgo in assenza di dipendenti che, all'interno
dell'azienda ovvero dell'unita’ produttiva, siangossesso dei requisiti di cui all'articolo 32.

5. Ove il datore di lavoro ricorra a persone o igéesterni non €' per questo esonerato dalla @opr
responsabilita’ in materia.

6. L'istituzione del servizio di prevenzione e pmbne all'interno dell'azienda, ovvero dell'unita’
produttiva, ' comunque obbligatoria nei segueai:c

a) nelle aziende industriali di cui aliticolo 2del decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 334, e
successive modificazioni, soggette all'obbligodaifica o rapporto, ai sensi degliticoli 6 e 8 del
medesimo decreto

b) nelle centrali termoelettriche

c) negli impianti ed installazioni di cui aglrticoli 7, 28 e 33 del decreto legislativo 17 marzo 1995,
n. 230, e successive modificazioni

d) nelle aziende per la fabbricazione ed il depos#parato di esplosivi, polveri e munizioni

e) nelle aziende industriali con oltre 200 lavorato

f) nelle industrie estrattive con oltre 50 lavorato

g) nelle strutture di ricovero e cura pubblicheigaie con oltre 50 lavoratori.

7. Nelle ipotesi di cui al comma 6 il responsabié servizio di prevenzione e protezione deve
essere interno.

8. Nei casi di aziende con piu’ unita’ produttieeche’ nei casi di gruppi di imprese, puo' essere
istituito un unico servizio di prevenzione e pravee. | datori di lavoro possono rivolgersi a tale
struttura per l'istituzione del servizio e per &sidgnazione degli addetti e del responsabile.

Art. 32. - Capacita' e requisiti professionali degladdetti e dei responsabili dei servizi di
prevenzione e protezione interni ed esterni

1. Le capacita’ ed i requisiti professionali dajp@nsabili e degli addetti ai servizi di prevenei@n
protezione interni o esterni devono essere adegliathatura dei rischi presenti sul luogo di lavor

e relativi alle attivita' lavorative.

2. Per lo svolgimento delle funzioni da parte aegjgetti di cui al comma 1, e' necessario essere in
possesso di un titolo di studio non inferiore alaina di istruzione secondaria superiore nonche' di
un attestato di frequenza, con verifica dell'apgm@ento, a specifici corsi di formazione adeguati
alla natura dei rischi presenti sul luogo di laverelativi alle attivita' lavorative. Per lo

svolgimento della funzione di responsabile del iz&m\prevenzione e protezione, oltre ai requisiti

di cui al precedente periodo, e' necessario possetteattestato di frequenza, con verifica
dell'apprendimento, a specifici corsi di formaziomenateria di prevenzione e protezione dei rischi,
anche di natura ergonomica e da stress lavorotatorei cui all'articolo 28, comma 1, di
organizzazione e gestione delle attivita' tecnimongnistrative e di tecniche di comunicazione in
azienda e di relazioni sindacali. | corsi di cupariodi precedenti devono rispettare in ogni caso
guanto previsto dall'accordo sancit@ gennaio 20061 sede di Conferenza permanente per i
rapporti tra lo Stato, le regioni e le provinceantme di Trento e di Bolzano, pubblicato nella
Gazzetta Ufficiale n. 37 del 14 febbraio 2006, ecessive modificazioni.

3. Possono altresi' svolgere le funzioni di respbile 0 addetto coloro che, pur non essendo in
possesso del titolo di studio di cui al comma yakitrino di aver svolto una delle funzioni
richiamate, professionalmente o alle dipendenzaediatore di lavoro, almeno da sei mesi alla data
del 13 agosto 2003 previo svolgimento dei corsbsdo quanto previsto dall'accordo di cui al
comma 2.

4. | corsi di formazione di cui al comma 2 sonoamigzati dalle regioni e dalle province autonome
di Trento e di Bolzano, dalle universita’, dall'ESFL, dall'INAIL, o dalllPSEMA per la parte di
relativa competenza, dal Corpo nazionale dei vaiglifuoco dall'amministrazione della Difesa,
dalla Scuola superiore della pubblica amministiaie dalle altre Scuole superiori delle singole
amministrazioni, dalle associazioni sindacali deod di lavoro o dei lavoratori o dagli organismi




paritetici, nonche' dai soggetti di cui al puntdell'accordo di cui al comma 2 nel rispetto deifim
e delle specifiche modalita’ ivi previste. Ulterisoggetti formatori possono essere individuati in
sede di Conferenza permanente per i rapporti t&dto, le regioni e le province autonome di
Trento e di Bolzano.

5. Coloro che sono in possesso di laurea in ura gdetjuenti classi: L7, L8, L9, L17, L23, di cui al
decreto del Ministro dell'universita’ e della ricaiin data 16 marzo 2007, pubblicato nel S.O. alla
Gazzetta Ufficiale n. 155 del 6 luglio 2007, o eatlassi 8, 9, 10, 4, di cui al decreto del Mimistr
dell'universita' e della ricerca scientifica e ®@ogica in data 4 agosto 2000, pubblicato nel S.O.
alla Gazzetta Ufficiale n. 245 del 19 ottobre 208@sero nella classe 4 di cui al decreto del
Ministro dell'universita’ e della ricerca sciertdie tecnologica in data 2 aprile 2001, pubblicato
S.0. alla Gazzetta Ufficiale n. 128 del 5 giugn@20ovvero di altre lauree riconosciute
corrispondenti ai sensi della normativa vigenteosesonerati dalla frequenza ai corsi di
formazione di cui al comma 2, primo periodo. Ubbertitoli di studio possono essere individuati in
sede di Conferenza permanente per i rapporti t&tdto, le regioni e le province autonome di
Trento e di Bolzano.

6. | responsabili e gli addetti dei servizi di peazione e protezione sono tenuti a frequentare cors
di aggiornamento secondo gli indirizzi definiti Fedcordo Stato-regioni di cui al comma 2. E' fatto
salvo quanto previsto dall'articolo 34.

7. Le competenze acquisite a seguito dello svolgimdelle attivita' di formazione di cui al
presente articolo nei confronti dei componentis#lizio interno sono registrate nel libretto
formativo del cittadino di cui all'articolo 2, conand, lettera i), del decreto legislativo 10 setteamb
2003,n. 276 e successive modificazioni.

8. Negli istituti di istruzione, di formazione pesfsionale e universitari e nelle istituzioni déda
formazione artistica e coreutica, il datore di l@vohe non opta per lo svolgimento diretto dei
compiti propri del servizio di prevenzione e pravee dei rischi designa il responsabile del seovizi
di prevenzione e protezione, individuandolo tra:

a) il personale interno all'unita’ scolastica isgEsso dei requisiti di cui al presente articol® sih
dichiari a tal fine disponibile

b) il personale interno ad una unita’ scolastigaossesso dei requisiti di cui al presente articbl®
si dichiari disponibile ad operare in una pluralktaistituti.

9. In assenza di personale di cui alle lettereld)del comma 8, gruppi di istituti possono avvsiler
in maniera comune dell'opera di un unico espetieres, tramite stipula di apposita convenzione,
in via prioritaria con gli enti locali proprietadiegli edifici scolastici e, in via subordinata, camti 0
istituti specializzati in materia di salute e sezra sul lavoro o con altro esperto esterno libero
professionista.

10. Nei casi di cui al comma 8 il datore di lavale si avvale di un esperto esterno per ricoprire
I'incarico di responsabile del servizio deve comuengrganizzare un servizio di prevenzione e
protezione con un adeguato numero di addetti.

Art. 33. - Compiti del servizio di prevenzione e potezione

1. Il servizio di prevenzione e protezione dailigarofessionali provvede:

a) all'individuazione dei fattori di rischio, aNalutazione dei rischi e all'individuazione delle
misure per la sicurezza e la salubrita’ degli antbai lavoro, nel rispetto della normativa vigente
sulla base della specifica conoscenza dell'organiane aziendale

b) ad elaborare, per quanto di competenza, le mm@@ventive e protettive di cui all'articolo 28,
comma 2, e i sistemi di controllo di tali misure

c) ad elaborare le procedure di sicurezza perrie @dtivita' aziendali

d) a proporre i programmi di informazione e fornwewd dei lavoratori

e) a partecipare alle consultazioni in materiautéla della salute e sicurezza sul lavoro, norelte’
riunione periodica di cui all'articolo 35

f) a fornire ai lavoratori le informazioni di cuil'articolo 36.



2. 1 componenti del servizio di prevenzione e [ximtiee sono tenuti al segreto in ordine ai processi
lavorativi di cui vengono a conoscenza nell'eseéraielle funzioni di cui al presente decreto
legislativo.

3. Il servizio di prevenzione e protezione e' mtiéito dal datore di lavoro.

Art. 34. - Svolgimento diretto da parte del datoredi lavoro dei compiti di prevenzione e
protezione dai rischi

1. Salvo che nei casi di cui all'articolo 31, com@pd datore di lavoro puo’ svolgere direttamante
compiti propri del servizio di prevenzione e prabee dai rischi, di primo soccorso, nonche' di
prevenzione incendi e di evacuazione, nelle ipgiesiiste nell'allegato 2 dandone preventiva
informazione al rappresentante dei lavoratori pesi¢urezza ed alle condizioni di cui ai commi
successivi.

2. Il datore di lavoro che intende svolgere i camghicui al comma 1, deve frequentare corsi di
formazione, di durata minima di 16 ore e massiméBdire, adeguati alla natura dei rischi presenti
sul luogo di lavoro e relativi alle attivita' laadive, nel rispetto dei contenuti e delle articalaz
definiti mediante accordo in sede di Conferenzana@ente per i rapporti tra lo Stato, le regiore e |
province autonome di Trento e di Bolzano, entterimine di dodici mesi dall'entrata in vigore del
presente decreto legislativo. Fino alla pubblicagidell'accordo di cui al periodo precedente,
conserva validita' la formazione effettuata ai sdefi'articolo 3 del decreto ministerial® gennaio
1997 il cui contenuto e' riconosciuto dalla Conferepeamanente per i rapporti tra lo Stato, le
regioni e le province autonome di Trento e di Bozan sede di definizione dell'accordo di cui al
periodo precedente.

3. Il datore di lavoro che svolge i compiti di @licomma 1 e' altresi' tenuto a frequentare carsi d
aggiornamento nel rispetto di quanto previsto aatbrdo di cui al precedente comma. L'obbligo di
cui al precedente periodo si applica anche a calbecabbiano frequentato i corsi di cui all'articol
3 del decreto ministeriale 16 gennaio 1997 e aglherati dalla frequenza dei corsi, ai sensi
dell'articolo 95del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626.

Art. 35. - Riunione periodica

1. Nelle aziende e nelle unita' produttive che patw piu’ di 15 lavoratori, il datore di lavoro,
direttamente o tramite il servizio di prevenziongretezione dai rischi, indice almeno una volta
all'anno una riunione cui partecipano:

a) il datore di lavoro o un suo rappresentante

b) il responsabile del servizio di prevenzione @gmione dai rischi

c) il medico competente, ove nominato

d) il rappresentante dei lavoratori per la sicusezz

2. Nel corso della riunione il datore di lavorotepbne all'esame dei partecipanti:

a) il documento di valutazione dei rischi

b) I'andamento degli infortuni e delle malattiefpssionali e della sorveglianza sanitaria

c) i criteri di scelta, le caratteristiche tecni@kefficacia dei dispositivi di protezione indiiale

d) i programmi di informazione e formazione deigbnti, dei preposti e dei lavoratori ai fini della
sicurezza e della protezione della loro salute.

3. Nel corso della riunione possono essere indatidu

a) codici di comportamento e buone prassi per piexerischi di infortuni e di malattie
professionali

b) obiettivi di miglioramento della sicurezza coessiva sulla base delle linee guida per un sistema
di gestione della salute e sicurezza sul lavoro.

4. La riunione ha altresi' luogo in occasione dirguali significative variazioni delle condizioni d
esposizione al rischio, compresa la programmazdhetroduzione di nuove tecnologie che hanno
riflessi sulla sicurezza e salute dei lavoratogll®ipotesi di cui al presente articolo, nelletahi
produttive che occupano fino a 15 lavoratori ebfec del rappresentante dei lavoratori per la



sicurezza chiedere la convocazione di un'appasitéone.
5. Della riunione deve essere redatto un verbadesth disposizione dei partecipanti per la sua
consultazione.

Sezione IV - FORMAZIONE, INFORMAZIONE E ADDESTRAMEN TO

Art. 36. - Informazione ai lavoratori

1. Il datore di lavoro provvede affinche' ciascandratore riceva una adeguata informazione:

a) sui rischi per la salute e sicurezza sul lavamnessi alla attivita' della impresa in generale

b) sulle procedure che riguardano il primo soccdestotta antincendio, I'evacuazione dei luoghi di
lavoro

) sui nominativi dei lavoratori incaricati di apgare le misure di cui agli articoli 45 e 46

d) sui nominativi del responsabile e degli addidtiservizio di prevenzione e protezione, e del
medico competente.

2. Il datore di lavoro provvede altresi' affinchiglscun lavoratore riceva una adeguata
informazione:

a) sui rischi specifici cui e' esposto in relaziafiattivita' svolta, le normative di sicurezzéee
disposizioni aziendali in materia

b) sui pericoli connessi all'uso delle sostanzeigeparati pericolosi sulla base delle schede dei
dati di sicurezza previste dalla normativa vigentialle norme di buona tecnica

c) sulle misure e le attivita' di protezione e mmexione adottate.

3. Il datore di lavoro fornisce le informazioniaii al comma 1, lettera a), e al comma 2, lettgre a
b) e ¢), anche ai lavoratori di cui all'articoloc®mma 9.

4. |l contenuto della informazione deve esserdrfamte comprensibile per i lavoratori e deve
consentire loro di acquisire le relative conoscefae la informazione riguardi lavoratori
immigrati, essa avviene previa verifica della coemsione della lingua utilizzata nel percorso
informativo.

Art. 37. - Formazione dei lavoratori e dei loro rappresentanti

1. Il datore di lavoro assicura che ciascun lawgaticeva una formazione sufficiente ed adeguata
in materia di salute e sicurezza, anche rispelgocahoscenze linguistiche, con particolare
riferimento a:

a) concetti di rischio, danno, prevenzione, prategj organizzazione della prevenzione aziendale,
diritti e doveri dei vari soggetti aziendali, organvigilanza, controllo, assistenza

b) rischi riferiti alle mansioni e ai possibili daire alle conseguenti misure e procedure di
prevenzione e protezione caratteristici del setbatemparto di appartenenza dell'azienda.

2. La durata, i contenuti minimi e le modalita'ldébrmazione di cui al comma 1 sono definiti
mediante accordo in sede di Conferenza permaneniggpporti tra lo Stato, le regioni e le
province autonome di Trento e di Bolzano adottateyia consultazione delle parti sociali, entro il
termine di dodici mesi dalla data di entrata inovegdel presente decreto legislativo.

3. Il datore di lavoro assicura, altresi’, che aigslavoratore riceva una formazione sufficiente ed
adeguata in merito ai rischi specifici di cui aolidel presente decreto successivi al I. Ferme
restando le disposizioni gia' in vigore in matel@aformazione di cui al periodo che precede e’
definita mediante I'accordo di cui al comma 2.

4. La formazione e, ove previsto, I'addestramepézifico devono avvenire in occasione:

a) della costituzione del rapporto di lavoro o ‘de#fio dell'utilizzazione qualora si tratti di
somministrazione di lavoro

b) del trasferimento o cambiamento di mansioni

c) della introduzione di nuove attrezzature di favo di nuove tecnologie, di nuove sostanze e
preparati pericolosi.



5. L'addestramento viene effettuato da personataspasul luogo di lavoro.

6. La formazione dei lavoratori e dei loro rappreaati deve essere periodicamente ripetuta in
relazione all'evoluzione dei rischi o all'insorgard nuovi rischi.

7. | preposti ricevono a cura del datore di lav@iia azienda, un‘adeguata e specifica formazione e
un aggiornamento periodico in relazione ai propmpiti in materia di salute e sicurezza del
lavoro. | contenuti della formazione di cui al pgee comma comprendono:

a) principali soggetti coinvolti e i relativi obghi

b) definizione e individuazione dei fattori di riso

c) valutazione dei rischi

d) individuazione delle misure tecniche, organizzaé procedurali di prevenzione e protezione.
8. I soggetti di cui all'articolo 21, comma 1, pmss avvalersi dei percorsi formativi appositamente
definiti, tramite I'accordo di cui al comma 2, iede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo
Stato, le regioni e le province autonome di Trentb Bolzano.

9. | lavoratori incaricati dell'attivita' di preveione incendi e lotta antincendio, di evacuaziogie d
luoghi di lavoro in caso di pericolo grave ed immagal, di salvataggio, di primo soccorso e,
comunque, di gestione dell'emergenza devono rieeweadeguata e specifica formazione e un
aggiornamento periodico in attesa dell'emanazi@tle disposizioni di cui al comma 3 dell'articolo
46, continuano a trovare applicazione le disposizibcui al decreto del Ministro dell'interno in
datalO marzo 1998pubblicato nel S.O. alla Gazzetta Ufficiale n.d&l 7 aprile 1998, attuativo
dell'articolo 13del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626.

10. Il rappresentante dei lavoratori per la sicoadza diritto ad una formazione particolare in
materia di salute e sicurezza concernente i rgoieifici esistenti negli ambiti in cui esercita la
propria rappresentanza, tale da assicurargli adegoanpetenze sulle principali tecniche di
controllo e prevenzione dei rischi stessi.

11. Le modalita’, la durata e i contenuti speciieila formazione del rappresentante dei lavoratori
per la sicurezza sono stabiliti in sede di cordztine collettiva nazionale, nel rispetto dei segjue
contenuti minimi:

a) principi giuridici comunitari e nazionali

b) legislazione generale e speciale in materialdits e sicurezza sul lavoro

c) principali soggetti coinvolti e i relativi oblghi

d) definizione e individuazione dei fattori di 8o

e) valutazione dei rischi

f) individuazione delle misure tecniche, organiazae procedurali di prevenzione e protezione

g) aspetti normativi dell'attivita’ di rappreserdardei lavoratori

h) nozioni di tecnica della comunicazione.

La durata minima dei corsi e' di 32 ore inizialicdi 12 sui rischi specifici presenti in aziende e
conseguenti misure di prevenzione e protezioneta@eoton verifica di apprendimento. La
contrattazione collettiva nazionale disciplina ledalita’ dell'obbligo di aggiornamento periodico,
la cui durata non puo' essere inferiore a 4 orei@mer le imprese che occupano dai 15 ai 50
lavoratori e a 8 ore annue per le imprese che @oupiu’ di 50 lavoratori.

12. La formazione dei lavoratori e quella dei loeappresentanti deve avvenire, in collaborazione
con gli organismi paritetici di cui all'articolo 5¥e presenti, durante I'orario di lavoro e non'puo
comportare oneri economici a carico dei lavoratori.

13. Il contenuto della formazione deve essererfaailte comprensibile per i lavoratori e deve
consentire loro di acquisire le conoscenze e coemgetnecessarie in materia di salute e sicurezza
sul lavoro. Ove la formazione riguardi lavoratoninnigrati, essa avviene previa verifica della
comprensione e conoscenza della lingua veicol@rezata nel percorso formativo.

14. Le competenze acquisite a seguito dello svagtmdelle attivita' di formazione di cui al
presente decreto sono registrate nel libretto faumalel cittadino di cui all'articolo 2, comma 1,
lettera i), del decreto legislativo 10 settembré320. 276 e successive modificazioni. Il contenuto
del libretto formativo e' considerato dal datordadioro ai fini della programmazione della




formazione e di esso gli organi di vigilanza tengeonto ai fini della verifica degli obblighi di cu
al presente decreto.

Sezione V - SORVEGLIANZA SANITARIA

Art. 38. - Titoli e requisiti del medico competente

1. Per svolgere le funzioni di medico competenteeekssario possedere uno dei seguenti titoli o
requisiti:

a) specializzazione in medicina del lavoro o in ied preventiva dei lavoratori e psicotecnica
b) docenza in medicina del lavoro o in medicinavpngiva dei lavoratori e psicotecnica o in
tossicologia industriale o in igiene industrialandisiologia e igiene del lavoro o in clinica del
lavoro

c) autorizzazione di cui alfticolo 55del decreto legislativo 15 agosto 1991, n. 277

d) specializzazione in igiene e medicina preverntiva medicina legale.

2. I medici in possesso dei titoli di cui al comfndettera d), sono tenuti a frequentare appositi
percorsi formativi universitari da definire con agpo decreto del Ministero dell'universita' e dell
ricerca di concerto con il Ministero della salutsoggetti di cui al precedente periodo i quala al
data di entrata in vigore del presente decretdgawvo le attivita' di medico competente o
dimostrino di avere svolto tali attivita' per alnoetn anno nell'arco dei tre anni anteriori all'atar
in vigore del presente decreto legislativo, sornttat a svolgere le medesime funzioni. A tal fine
sono tenuti a produrre alla Regione attestaziohdatere di lavoro comprovante l'espletamento di
tale attivita'.

3. Per lo svolgimento delle funzioni di medico catgnte e' altresi' necessario partecipare al
programma di educazione continua in medicina asissil decreto legislativo 19 giugno 1999,
229, e successive modificazioni e integrazioni, aipadal programma triennale successivo
all'entrata in vigore del presente decreto legigdal crediti previsti dal programma triennale
dovranno essere conseguiti nella misura non imeab70 per cento del totale nella disciplina
«medicina del lavoro e sicurezza degli ambienkadoro».

4. | medici in possesso dei titoli e dei requiditcui al presente articolo sono iscritti nell'alerdei
medici competenti istituito presso il Ministero ldetalute.

Art. 39. - Svolgimento dell'attivita' di medico conpetente

1. L'attivita' di medico competente e' svolta selminprincipi della medicina del lavoro e del
codice etico della Commissione internazionale blitsaoccupazionale (ICOH).

2. Il medico competente svolge la propria opergualita’ di:

a) dipendente o collaboratore di una strutturareatpubblica o privata, convenzionata con
l'imprenditore

b) libero professionista

c) dipendente del datore di lavoro.

3. Il dipendente di una struttura pubblica, asstgagli uffici che svolgono attivita' di vigilanza,
non puo' prestare, ad alcun titolo e in alcunagpaet territorio nazionale, attivita' di medico
competente.

4. |l datore di lavoro assicura al medico competdmicondizioni necessarie per lo svolgimento di
tutti i suoi compiti garantendone I'autonomia.

5. Il medico competente puo' avvalersi, per acosetdi diagnostici, della collaborazione di medici
specialisti scelti in accordo con il datore di lewehe ne sopporta gli oneri.

6. Nei casi di aziende con piu' unita’ produttivei, casi di gruppi d'imprese nonche' qualora la
valutazione dei rischi ne evidenzi la necessitdatore di lavoro puo' nominare piu' medici
competenti individuando tra essi un medico con ifumzli coordinamento.



Art. 40. - Rapporti del medico competente con il Seizio sanitario nazionale

1. Entro il primo trimestre dell'anno successiM@aho di riferimento il medico competente
trasmette, esclusivamente per via telematica,raizz&€ompetenti per territorio le informazioni,
elaborate evidenziando le differenze di generative ai dati aggregati sanitari e di rischio dei
lavoratori, sottoposti a sorveglianza sanitariaoado il modello in allegato 3B.

2. Le regioni e le province autonome di Trento Balzano trasmettono le informazioni di cui al
comma 1, aggregate dalle aziende sanitarie lcBISPESL.

Art. 41. - Sorveglianza sanitaria

1. La sorveglianza sanitaria e' effettuata dal sedompetente:

a) nei casi previsti dalla normativa vigente, ddilettive europee nonche' dalle indicazioni fanit
dalla Commissione consultiva di cui all'articolo 6

b) qualora il lavoratore ne faccia richiesta etéssa sia ritenuta dal medico competente corralata
rischi lavorativi.

2. La sorveglianza sanitaria comprende:

a) visita medica preventiva intesa a constatasediaza di controindicazioni al lavoro cui il
lavoratore e' destinato al fine di valutare la slomeita’ alla mansione specifica

b) visita medica periodica per controllare lo stditsalute dei lavoratori ed esprimere il giudidio
idoneita’ alla mansione specifica. La periodididali accertamenti, qualora non prevista dalla
relativa normativa, viene stabilita, di norma, imawolta I'anno. Tale periodicita’ puo' assumere
cadenza diversa, stabilita dal medico competenfignnione della valutazione del rischio. L'organo
di vigilanza, con provvedimento motivato, puo’ dige contenuti e periodicita’ della sorveglianza
sanitaria differenti rispetto a quelli indicati dakdico competente

c) visita medica su richiesta del lavoratore, quabia ritenuta dal medico competente correlata ai
rischi professionali o alle sue condizioni di sajiguscettibili di peggioramento a causa dellitdtiv
lavorativa svolta, al fine di esprimere il giudizibidoneita' alla mansione specifica

d) visita medica in occasione del cambio della nmaresonde verificare l'idoneita’ alla mansione
specifica

e) visita medica alla cessazione del rapportowdiranei casi previsti dalla normativa vigente.

3. Le visite mediche di cui al comma 2 non possesgere effettuate:

a) in fase preassuntiyévedi note)]

b) per accertare stati di gravidanza

c) negli altri casi vietati dalla normativa vigente

4. Le visite mediche di cui al comma 2, a curaesspdel datore di lavoro, comprendono gli esami
clinici e biologici e indagini diagnostiche miraii rischio ritenuti necessari dal medico competente
Nei casi ed alle condizioni previste dall'ordinateethe visite di cui al comma 2, lettere a), b))e d
sono altresi' finalizzate alla verifica di assedzaondizioni di alcol dipendenza e di assunzione d
sostanze psicotrope e stupefacenti.

5. Gli esiti della visita medica devono esseregallealla cartella sanitaria e di rischio di cui
all'articolo 25, comma 1, lettera c), secondo ursiy minimi contenuti nell'Allegato 3A e
predisposta su formato cartaceo o informatizzatoorsdo quanto previsto dall'articolo 53.

6. Il medico competente, sulla base delle risuktasedle visite mediche di cui al comma 2, esprime
uno dei seguenti giudizi relativi alla mansionecsfea:

a) idoneita’

b) idoneita’ parziale, temporanea o permanentepogstrizioni o limitazioni

C) inidoneita’ temporanea

d) inidoneita’ permanente.

7. Nel caso di espressione del giudizio di inidtaiéemporanea vanno precisati i limiti temporali d
validita'.

8. Dei giudizi di cui al comma 6, il medico comp#tinforma per iscritto il datore di lavoro e il
lavoratore.



9. Avverso i giudizi del medico competente e' ansoegorso, entro trenta giorni dalla data di
comunicazione del giudizio medesimo, all'organuigilanza territorialmente competente che
dispone, dopo eventuali ulteriori accertamentcdaferma, la modifica o la revoca del giudizio
stesso.

Art. 42. - Provvedimenti in caso di inidoneita’ ala mansione specifica

1. Il datore di lavoro, anche in considerazionguhinto disposto dalla legge 12 marzo 199%8

in relazione ai giudizi di cui all'articolo 41, coma 6, attua le misure indicate dal medico
competente e qualora le stesse prevedano un'inidoaléa mansione specifica adibisce il
lavoratore, ove possibile, ad altra mansione coiipaton il suo stato di salute.

2. Il lavoratore di cui al comma 1 che viene adilatmansioni inferiori conserva la retribuzione
corrispondente alle mansioni precedentemente svalteche' la qualifica originaria. Qualora il
lavoratore venga adibito a mansioni equivalentigesiori si applicano le norme di cui all'articolo
2103 del codice civile, fermo restando quanto mtevilall'articolo 52 del decreto legislativo 30
marzo 2001, n. 165.

Sezione VI - GESTIONE DELLE EMERGENZE

Art. 43. - Disposizioni generali

1. Ai fini degli adempimenti di cui all'articolo 18omma 1, lettera t), il datore di lavoro:

a) organizza i necessari rapporti con i servizighigbcompetenti in materia di primo soccorso,
salvataggio, lotta antincendio e gestione dell' @ereza

b) designa preventivamente i lavoratori di cuiaticolo 18, comma 1, lettera b)

c¢) informa tutti i lavoratori che possono essepost a un pericolo grave e immediato circa le
misure predisposte e i comportamenti da adottare

d) programma gli interventi, prende i provvedimentla’ istruzioni affinche' i lavoratori, in caso d
pericolo grave e immediato che non puo’ esserateypossano cessare la loro attivita’', o0 mettersi
al sicuro, abbandonando immediatamente il luodawtiro

e) adotta i provvedimenti necessari affinche’ qaaildavoratore, in caso di pericolo grave ed
immediato per la propria sicurezza o per quellalide persone e nell'impossibilita’ di contattare i
competente superiore gerarchico, possa prendensige adeguate per evitare le conseguenze di
tale pericolo, tenendo conto delle sue conoscentse mezzi tecnici disponibili.

2. Ai fini delle designazioni di cui al comma 1ttexa b), il datore di lavoro tiene conto delle
dimensioni dell'azienda e dei rischi specifici @gllenda o della unita’ produttiva secondo i ariter
previsti nei decreti di cui all'articolo 46.

3. | lavoratori non possono, se non per giustigabtivo, rifiutare la designazione. Essi devono
essere formati, essere in numero sufficiente eodispi attrezzature adeguate, tenendo conto delle
dimensioni e dei rischi specifici dell'azienda d'deita’ produttiva.

4. Il datore di lavoro deve, salvo eccezioni dehe#ate motivate, astenersi dal chiedere ai lavadrator
di riprendere la loro attivita' in una situaziondavoro in cui persiste un pericolo grave ed
immediato.

Art. 44. - Diritti dei lavoratori in caso di pericolo grave e immediato

1. Il lavoratore che, in caso di pericolo gravemetiato e che non puo' essere evitato, si allontana
dal posto di lavoro o da una zona pericolosa, nan gubire pregiudizio alcuno e deve essere
protetto da qualsiasi conseguenza dannosa.

2. Il lavoratore che, in caso di pericolo gravenenediato e nell'impossibilita’ di contattare il
competente superiore gerarchico, prende misureyigre le conseguenze di tale pericolo, non
puo’ subire pregiudizio per tale azione, a menondmeabbia commesso una grave negligenza.



Art. 45. - Primo soccorso

1. Il datore di lavoro, tenendo conto della natleHa attivita' e delle dimensioni dell'azienda o
della unita' produttiva, sentito il medico compé¢eove nominato, prende i provvedimenti
necessari in materia di primo soccorso e di assiatenedica di emergenza, tenendo conto delle
altre eventuali persone presenti sui luoghi di taw stabilendo i necessari rapporti con i servizi
esterni, anche per il trasporto dei lavoratori rfoati.

2. Le caratteristiche minime delle attrezzaturprdno soccorso, i requisiti del personale addetto e
la sua formazione, individuati in relazione allaura dell'attivita’, al numero dei lavoratori ocatip
ed ai fattori di rischio sono individuati dal detreninisteriale 15 luglio 20031. 388e dai

successivi decreti ministeriali di adeguamento &iguil parere della Conferenza permanente per i
rapporti tra lo Stato, le regioni e le provinceaname di Trento e di Bolzano.

3. Con appositi decreti ministeriali, acquisitpdrere della Conferenza permanente, acquisito il
parere della Conferenza permanente per i rapparib tStato, le regioni e le province autonome di
Trento e di Bolzano, vengono definite le modatiiaapplicazione in ambito ferroviario del decreto
ministeriale 15 luglio 2003, n. 388 e successivelificazioni.

Art. 46. - Prevenzione incendi

1. La prevenzione incendi €' la funzione di premiaenteresse pubblico, di esclusiva competenza
statuale, diretta a conseguire, secondo critefiagijvi uniformi sul territorio nazionale, gli

obiettivi di sicurezza della vita umana, di incoitahdelle persone e di tutela dei beni e
dell'ambiente.

2. Nei luoghi di lavoro soggetti al presente dextegislativo devono essere adottate idonee misure
per prevenire gli incendi e per tutelare I'incoltahdei lavoratori.

3. Fermo restando quanto previsto dal decretol&yis 8 marzo 2006). 139e dalle disposizioni
concernenti la prevenzione incendi di cui al préselecreto, i Ministri dell'interno, del lavoro e
della previdenza sociale, in relazione ai fattorigthio, adottano uno o piu’ decreti nei quah@o
definiti:

a) i criteri diretti atti ad individuare:

1) misure intese ad evitare l'insorgere di un ido@ed a limitarne le conseguenze qualora esso si
verifichi

2) misure precauzionali di esercizio

3) metodi di controllo e manutenzione degli impiantlelle attrezzature antincendio

4) criteri per la gestione delle emergenze

b) le caratteristiche dello specifico servizio déyenzione e protezione antincendio, compresi i
requisiti del personale addetto e la sua formazione

4. Fino all'adozione dei decreti di cui al commadtinuano ad applicarsi i criteri generali di
sicurezza antincendio e per la gestione delle eenesgnei luoghi di lavoro di cui al decreto del
Ministro dell'interno in datd0 marzo 1998

5. Al fine di favorire il miglioramento dei livelldi sicurezza antincendio nei luoghi di lavoroaed
sensi dell'articolo 14, comma 2, lettera h), delrdi® legislativo 8 marzo 2006, n. 139, con decreto
del Ministro dell'interno sono istituiti, pressoroglirezione regionale dei vigili del fuoco, dei
nuclei specialistici per I'effettuazione di unadfiea attivita' di assistenza alle aziende. Il
medesimo decreto contiene le procedure per I'esphito della attivita' di assistenza.

6. In relazione ai principi di cui ai commi preceatieogni disposizione contenuta nel presente
decreto legislativo, concernente aspetti di preigrezincendi, sia per l'attivita' di disciplina ctiie
controllo, deve essere riferita agli organi cem&gderiferici del Dipartimento dei vigili del fuog

del soccorso pubblico e della difesa civile, diagii articoli 1 e 2del decreto legislativo 8 marzo
2006, n. 139. Restano ferme le rispettive competeinzui all'articolo 13.

7. Le maggiori risorse derivanti dall'espletamestetla funzione di controllo di cui al presente
articolo, sono rassegnate al Corpo nazionale déi per il miglioramento dei livelli di sicurezza
antincendio nei luoghi di lavoro.




Sezione VIl - CONSULTAZIONE E PARTECIPAZIONE DEI RA PPRESENTANTI DEI
LAVORATORI

Art. 47. - Rappresentante dei lavoratori per la siarezza

1. Il rappresentante dei lavoratori per la sicuaezzstituito a livello territoriale o di compayto
aziendale e di sito produttivo. L'elezione dei ra@&gpentanti per la sicurezza avviene secondo le
modalita’ di cui al comma 6.

2. In tutte le aziende, o unita' produttive, ettele designato il rappresentante dei lavoratarige
sicurezza.

3. Nelle aziende o unita’ produttive che occupamm & 15 lavoratori il rappresentante dei
lavoratori per la sicurezza e' di norma elettotthraente dai lavoratori al loro interno oppure e’
individuato per piu' aziende nell'ambito territégi@ del comparto produttivo secondo quanto
previsto dall'articolo 48.

4. Nelle aziende o unita' produttive con piu' dildoratori il rappresentante dei lavoratori per la
sicurezza e' eletto o designato dai lavoratoriaralbito delle rappresentanze sindacali in azieimda.
assenza di tali rappresentanze, il rappresentaatett® dai lavoratori della azienda al loro inter

5. I numero, le modalita’ di designazione o dzalae del rappresentante dei lavoratori per la
sicurezza, nonche' il tempo di lavoro retribuitgliestrumenti per I'espletamento delle funzionigon
stabiliti in sede di contrattazione collettiva.

6. L'elezione dei rappresentanti dei lavoratorilpesicurezza aziendali, territoriali o di comparto
salvo diverse determinazioni in sede di contradtazicollettiva, avviene di norma in
corrispondenza della giornata nazionale per lasasicurezza sul lavoro, individuata, nell'ambito
della settimana europea per la salute e sicureg4av®ro, con decreto del Ministro del lavoro e
della previdenza sociale di concerto con il Mirosdella salute, sentite le confederazioni sindacali
dei datori di lavoro e dei lavoratori comparativanteepiu' rappresentative sul piano nazionale. Con
il medesimo decreto sono disciplinate le moddiitattuazione del presente comma.

7. In ogni caso il numero minimo dei rappresentdntiui al comma 2 €' il seguente:

a) un rappresentante nelle aziende ovvero unibdyptive sino a 200 lavoratori

b) tre rappresentanti nelle aziende ovvero unitadyttive da 201 a 1.000 lavoratori

C) sei rappresentanti in tutte le altre aziendaitalproduttive oltre i 1.000 lavoratori. In tali
aziende il numero dei rappresentanti e' aumentlta misura individuata dagli accordi
interconfederali o dalla contrattazione collettiva.

8. Qualora non si proceda alle elezioni previsteedanmi 3 e 4, le funzioni di rappresentante dei
lavoratori per la sicurezza sono esercitate dginegentanti di cui agli articoli 48 e 49, salvo
diverse intese tra le associazioni sindacali derkatori e dei datori di lavoro comparativamente
piu’ rappresentative sul piano nazionale.

Art. 48. - Rappresentante dei lavoratori per la siarezza territoriale

1. Il rappresentante dei lavoratori per la sicuagezritoriale di cui all'articolo 47, comma 3,
esercita le competenze del rappresentante deidmroper la sicurezza di cui all'articolo 50 e i
termini e con le modalita’ ivi previste con rifegnto a tutte le aziende o unita' produttive del
territorio o del comparto di competenza nelle qnah sia stato eletto o designato il rappresentante
dei lavoratori per la sicurezza.

2. Le modalita’ di elezione o designazione del rapgntante di cui al comma 1 sono individuate
dagli accordi collettivi nazionali, interconfederaldi categoria, stipulati dalle associazioni dei
datori di lavoro e dei lavoratori comparativamepite rappresentative sul piano nazionale. In
mancanza dei predetti accordi, le modalita’ diielez 0 designazione sono individuate con decreto
del Ministro del lavoro e della previdenza sociakntite le associazioni di cui al presente comma.
3. Tutte le aziende o unita’ produttive nel cui @mhon e' stato eletto o designato il rappreseaatan



dei lavoratori per la sicurezza partecipano al eoticcui all'articolo 52.

4. Per I'esercizio delle proprie attribuzioni,appresentante dei lavoratori per la sicurezza
territoriale accede ai luoghi di lavoro nel rispetelle modalita’ e del termine di preavviso
individuati dagli accordi di cui al comma 2. Il teine di preavviso non opera in caso di infortunio
grave. In tale ultima ipotesi l'accesso avvien&igreegnalazione all'organismo paritetico.

5. Ove l'azienda impedisca I'accesso, nel rispitie modalita’ di cui al presente articolo, al
rappresentante dei lavoratori per la sicurezzédegale, questi lo comunica all'organismo parieti
0, in sua mancanza, all'organo di vigilanza teriatmente competente.

6. L'organismo paritetico o, in mancanza, il Foddoui all'articolo 52 comunica alle aziende e ai
lavoratori interessati il nominativo del rappresené della sicurezza territoriale.

7. Il rappresentante dei lavoratori per la sicuagezritoriale ha diritto ad una formazione
particolare in materia di salute e sicurezza carex@e i rischi specifici esistenti negli ambitidai
esercita la propria rappresentanza, tale da aasgtuadeguate competenze sulle principali tecniche
di controllo e prevenzione dei rischi stessi. Ledalda’, la durata e i contenuti specifici della
formazione del rappresentante dei lavoratori psidarezza territoriale sono stabiliti in sede di
contrattazione collettiva secondo un percorso faroali almeno 64 ore iniziali, da effettuarsi
entro 3 mesi dalla data di elezione o designazie@eore di aggiornamento annuale.

8. L'esercizio delle funzioni di rappresentanteldeoratori per la sicurezza territoriale €'
incompatibile con I'esercizio di altre funzioni datali operative.

Art. 49. - Rappresentante dei lavoratori per la siarezza di sito produttivo

1. Rappresentanti dei lavoratori per la sicurezzita produttivo sono individuati nei seguenti
specifici contesti produttivi caratterizzati datleampresenza di piu' aziende o cantieri:

a) i porti di cui allarticolo 4 comma 1, lettere b), c) e d), della legge 28 genh994, n. 84, sedi di
autorita' portuale nonche' quelli sede di autonitatittima da individuare con decreto dei Ministri
del lavoro e della previdenza sociale e dei tragpda adottare entro dodici mesi dalla data di
entrata in vigore del presente decreto

b) centri intermodali di trasporto di cui alla dtrea del Ministro dei trasporti del 18 ottobre B)0
n. 3858

c) impianti siderurgici

d) cantieri con almeno 30.000 uomini-giorno, intgeale entita' presunta dei cantieri, rappresentata
dalla somma delle giornate lavorative prestatdadairatori, anche autonomi, previste per la
realizzazione di tutte le opere

e) contesti produttivi con complesse problematielgate alla interferenza delle lavorazioni e da un
numero complessivo di addetti mediamente operatitarea superiore a 500.

2. Nei contesti di cui al comma precedente il rappntante dei lavoratori per la sicurezza di sito
produttivo e' individuato, su loro iniziativa, treappresentanti dei lavoratori per la sicurezzéede
aziende operanti nel sito produttivo.

3. La contrattazione collettiva stabilisce le madadi individuazione di cui al comma 2, nonclee' |
modalita’ secondo cui il rappresentante dei laworger la sicurezza di sito produttivo esercita le
attribuzioni di cui all'articolo 50 in tutte le @nde o cantieri del sito produttivo in cui non rre
rappresentanti per la sicurezza e realizza il aoardento tra i rappresentanti dei lavoratori per la
sicurezza del medesimo sito.

Art. 50. - Attribuzioni del rappresentante dei lavaatori per la sicurezza

1. Fatto salvo quanto stabilito in sede di cordzatine collettiva, il rappresentante dei lavorape
la sicurezza:

a) accede ai luoghi di lavoro in cui si svolgondaleorazioni

b) e' consultato preventivamente e tempestivamerdaline alla valutazione dei rischi, alla
individuazione, programmazione, realizzazione dicardella prevenzione nella azienda o unita’
produttiva



) e' consultato sulla designazione del resporsatdegli addetti al servizio di prevenzione, alla
attivita' di prevenzione incendi, al primo soccoraka evacuazione dei luoghi di lavoro e del
medico competente

d) e’ consultato in merito all'organizzazione d&lanazione di cui all'articolo 37

e) riceve le informazioni e la documentazione adada inerente alla valutazione dei rischi e le
misure di prevenzione relative, nonche' quelleengralle sostanze ed ai preparati pericolosi, alle
macchine, agli impianti, alla organizzazione e agiibienti di lavoro, agli infortuni ed alle malatti
professionali

f) riceve le informazioni provenienti dai serviziwdgilanza

g) riceve una formazione adeguata e, comunqueinfiemore a quella prevista dall'articolo 37

h) promuove I'elaborazione, l'individuazione ediazione delle misure di prevenzione idonee a
tutelare la salute e l'integrita’ fisica dei lavora

i) formula osservazioni in occasione di visite @fighe effettuate dalle autorita’ competenti, dall
quali e', di norma, sentito

[) partecipa alla riunione periodica di cui allleolo 35

m) fa proposte in merito alla attivita' di preveoz

n) avverte il responsabile della azienda dei rigaflividuati nel corso della sua attivita'

0) puo' fare ricorso alle autorita’ competenti qualitenga che le misure di prevenzione e
protezione dai rischi adottate dal datore di lavmtai dirigenti e i mezzi impiegati per attuartann
siano idonei a garantire la sicurezza e la salutarde il lavoro.

2. Il rappresentante dei lavoratori per la sicuaedeve disporre del tempo necessario allo
svolgimento dell'incarico senza perdita di retribne, nonche' dei mezzi e degli spazi necessari per
I'esercizio delle funzioni e delle facolta' riconngegli, anche tramite I'accesso ai dati, di cui
all'articolo 18, comma 1, lettera r), contenutapplicazioni informatiche. Non puo’ subire
pregiudizio alcuno a causa dello svolgimento deltgoria attivita' e nei suoi confronti si applicano
le stesse tutele previste dalla legge per le raeptanze sindacali.

3. Le modalita’ per I'esercizio delle funzioni di al comma 1 sono stabilite in sede di
contrattazione collettiva nazionale.

4. |l rappresentante dei lavoratori per la sicuagsr sua richiesta e per I'espletamento della sua
funzione, riceve copia del documento di cui aitatb 17, comma 1, lettera a).

5. | rappresentanti dei lavoratori per la sicurede@avoratori rispettivamente del datore di lavor
committente e delle imprese appaltatrici, su lachiesta e per I'espletamento della loro funzione,
ricevono copia del documento di valutazione dehiigli cui all'articolo 26, comma 3.

6. Il rappresentante dei lavoratori per la sicuaezzenuto al rispetto delle disposizioni di dui a
decreto legislativo 30 giugno 2008,196e del segreto industriale relativamente alle imiazioni
contenute nel documento di valutazione dei risaieledocumento di valutazione dei rischi di cui
all'articolo 26, comma 3, nonche' al segreto inr@ai processi lavorativi di cui vengono a
conoscenza nell'esercizio delle funzioni.

7. L'esercizio delle funzioni di rappresentanteldeoratori per la sicurezza e' incompatibile can |
nomina di responsabile o addetto al servizio dv@neione e protezione.

Art. 51. - Organismi paritetici

1. Alivello territoriale sono costituiti gli org&mi paritetici di cui all'articolo 2, comma 1, tieta

ee).

2. Fatto salvo quanto previsto dalla contrattaziowikettiva, gli organismi di cui al comma 1 sono
prima istanza di riferimento in merito a controversorte sull'applicazione dei diritti di
rappresentanza, informazione e formazione, predake norme vigenti.

3. Gli organismi paritetici possono supportarengiiese nell'individuazione di soluzioni tecniche e
organizzative dirette a garantire e migliorareukela della salute e sicurezza sul lavoro

4. Sono fatti salvi, ai fini del comma 1, gli orgemi bilaterali o partecipativi previsti da accordi
interconfederali, di categoria, nazionali, terigiro aziendali.



5. Agli effetti dell'articolo 9 del decreto legisila 30 marzo 2001, n. 165, gli organismi di cui al
comma 1 sono parificati ai soggetti titolari dagtituti della partecipazione di cui al medesimo
articolo.

6. Gli organismi paritetici di cui al comma 1, plecdispongano di personale con specifiche
competenze tecniche in materia di salute e sicarsaklavoro, possono effettuare, nei luoghi di
lavoro rientranti nei territori e nei comparti prdtivi di competenza, sopralluoghi per le finalida'
cui al comma 3.

7. Gli organismi di cui al presente articolo trasimeo al Comitato di cui all'articolo 7 una relazéo
annuale sull'attivita' svolta.

8. Gli organismi paritetici comunicano alle aziemleui all'articolo 48, comma 2, i nominativi dei
rappresentanti dei lavoratori per la sicurezzatterale. Analoga comunicazione effettuano nei
riguardi degli organi di vigilanza territorialmentempetenti.

Art. 52. - Sostegno alla piccola e media impresai, @ppresentanti dei lavoratori per la
sicurezza territoriali e alla pariteticita’

1. Presso l'lstituto nazionale per I'assicuraziordro gli infortuni sul lavoro (INAIL) e’ costitto

il fondo di sostegno alla piccola e media impresaappresentanti dei lavoratori per la sicurezza
territoriali e alla pariteticita’. Il fondo operdavore delle realta’ in cui la contrattazione paale o
integrativa non preveda o costituisca sistemi plprasentanza dei lavoratori e di pariteticita'
migliorativi o, almeno, di pari livello ed ha qualbiettivi il:

a) sostegno ed il finanziamento, in misura nonriafe al cinquanta per cento delle disponibilita’
del Fondo, delle attivita' delle rappresentanzdalairatori per la sicurezza territoriali, anch@ co
riferimento alla formazione

b) finanziamento della formazione dei datori didewvdelle piccole e medie imprese, dei piccoli
imprenditori di cui allrticolo 2083del codice civile, dei lavoratori stagionali dettere agricolo e
dei lavoratori autonomi

) sostegno delle attivita' degli organismi paigiet

2. Il fondo di cui al comma 1 e' finanziato:

a) da un contributo delle aziende di cui all'attbc®8, comma 3, in misura pari a due ore lavorative
annue per ogni lavoratore occupato presso l'aziemdero l'unita’ produttiva

b) dalle entrate derivanti dall'irrogazione deb@zioni previste dal presente decreto per la parte
eccedente quanto riscosso a seguito dell'irrogezietle sanzioni previste dalla previgente
normativa abrogata dal presente decreto nel calartho 2007, incrementato del 10 per cento
C) con una quota parte delle risorse di cui altald 9, comma 3

d) relativamente all'attivita' formative per le gade e medie imprese di cui al comma 1, lettera b),
anche dalle risorse di cui all'articolo 11, comma 2

3. Con decreto del Ministro del lavoro e della plemza sociale e del Ministro della salute, di
concerto con il Ministro dell'economia e delle fiza, adottato, previa intesa con le associazidni de
datori di lavoro e dei lavoratori comparativamepite rappresentative sul piano nazionale, sentita
la Conferenza permanente per i rapporti tra lodStatregioni e le province autonome di Trento e
di Bolzano, entro dodici mesi dalla data di entrataigore del presente decreto, sono definiti le
modalita’ di funzionamento del fondo di cui al coef i criteri di riparto delle risorse tra le
finalita' di cui al medesimo comma nonche' il n#fatprocedimento amministrativo e contabile di
alimentazione.

4. |l rappresentante dei lavoratori per la sicuagezritoriale redige una relazione annuale sulla
attivita' svolta, da inviare al Fondo.

Sezione VIIl - DOCUMENTAZIONE TECNICO AMMINISTRATIV A E STATISTICHE
DEGLI INFORTUNI E DELLE MALATTIE PROFESSIONALI



Art. 53. - Tenuta della documentazione

1. E' consentito I'impiego di sistemi di elabora@@utomatica dei dati per la memorizzazione di
gualunque tipo di documentazione prevista dal mtesgecreto legislativo.

2. Le modalita' di memorizzazione dei dati e diesso al sistema di gestione della predetta
documentazione devono essere tali da assicurare che

a) l'accesso alle funzioni del sistema sia conestilo ai soggetti a cio' espressamente abititi
datore di lavoro

b) la validazione delle informazioni inserite sansentito solo alle persone responsabili, in
funzione della natura dei dati

c) le operazioni di validazione dei dati di cuidkttera b) siano univocamente riconducibili alle
persone responsabili che le hanno effettuate mediarmemorizzazione di codice identificativo
autogenerato dagli stessi

d) le eventuali informazioni di modifica, ivi congse quelle inerenti alle generalita’ e ai dati
occupazionali del lavoratore, siano solo aggiunéivpielle gia' memorizzate

e) sia possibile riprodurre su supporti a stampla $ase dei singoli documenti, ove previsti dal
presente decreto legislativo, le informazioni cante nei supporti di memoria

f) le informazioni siano conservate almeno su daerdi supporti informatici di memoria e siano
implementati programmi di protezione e di contralld sistema da codici virali

g) sia redatta, a cura dell'esercente del sistanaprocedura in cui siano dettagliatamente déscrit
le operazioni necessarie per la gestione del sesstegtdesimo. Nella procedura non devono essere
riportati i codici di accesso.

3. Nel caso in cui le attivita' del datore di law@iano articolate su vari sedi geografiche o
organizzate in distinti settori funzionali, 'aceesai dati puo' avvenire mediante reti di
comunicazione elettronica, attraverso la trasmigsitella password in modalita’ criptata e fermo
restando quanto previsto al comma 2 relativamdtgenamissione e validazione dei dati da parte
delle persone responsabili.

4. La documentazione, sia su supporto cartacemébrenatico, deve essere custodita nel rispetto
del decreto legislativo 30 giugno 20083,196 in materia di protezione dei dati personali.

5. Tutta la documentazione rilevante in materig@ine, salute e sicurezza sul lavoro e tutelaedell
condizioni di lavoro puo' essere tenuta su unigpstto cartaceo o informatico. Ferme restando le
disposizioni relative alla valutazione dei risdeimodalita’ per I'eventuale eliminazione o per la
tenuta semplificata della documentazione di cpesiodo che precede sono definite con successivo
decreto, adottato, previa consultazione delle gadiali, sentita la Conferenza permanente per i
rapporti tra lo Stato, le regioni e le provinceaname di Trento e di Bolzano, entro dodici mesi
dalla data di entrata in vigore del presente decret

6. Fino ai sei mesi successivi all'adozione deteteanterministeriale di cui all'articolo 8 comma
del presente decreto restano in vigore le dispmsizelative al registro infortuni ed ai registegli
esposti ad agenti cancerogeni e biologici.

Art. 54. - Comunicazioni e trasmissione della docuentazione

1. La trasmissione di documentazione e le comuitnaa enti o amministrazioni pubbliche,
comunque previste dal presente decreto legisl@bgsono avvenire tramite sistemi informatizzati,
nel formato e con le modalita’ indicati dalle stuu riceventi.

Capo IV - Disposizioni penali

Sezione | - SANZIONI

Art. 55. - Sanzioni per il datore di lavoro e il drigente
1. E' punito con l'arresto da quattro a otto mesmw 'ammenda da 5.000 a 15.000 euro il datore di



lavoro:

a) che omette la valutazione dei rischi e I'adozidel documento di cui all'articolo 17, comma 1,
lettera a), ovvero che lo adotta in assenza déghenti di cui alle lettere a), b), d) ed f)
dell'articolo 28 e che viola le disposizioni di @liiarticolo 18, comma 1, lettere q) e z), prinaatp

b) che non provvede alla nomina del responsabllsatgizio di prevenzione e protezione ai sensi
dell'articolo 17, comma 1, lettera b), salvo il@g@sevisto dall'articolo 34

2. Nei casi previsti al comma 1, lettera a), sil@pda pena dell'arresto da sei mesi a un anme e s
mesi se la violazione e' commessa:

a) nelle aziende di cui all'articolo 31, commasstdre a), b), c), d), f)

b) in aziende in cui si svolgono attivita' che eggano i lavoratori a rischi biologici di cui
all'articolo 268, comma 1, lettere c) e d), da afae esplosive, cancerogeni mutageni, e da
attivita' di manutenzione, rimozione smaltimentaoaifica di amianto

c) per le attivita' disciplinate dal titolo IV cdterizzate dalla compresenza di piu' imprese @ila ¢
entita' presunta di lavoro non sia inferiore a @éfini-giorno.

3. E' punito con 'ammenda da 3.000 a 9.000 ewtatdre di lavoro che non redige il documento di
cui all'articolo 17, comma 1, lettera a), secorelmbdalita’ di cui all'articolo 29, commi 1, 2 e 3,
nonche' nei casi in cui nel documento di valutagidai rischi manchino una o piu' delle indicazioni
di cui all'articolo 28, comma 2, lettere c) ed e).

4. |l datore di lavoro e il dirigente sono puniti:

a) con l'arresto da due a quattro mesi o con I'amdaea 800 a 3.000 euro per la violazione degli
articoli 18, comma 1, lettere b), e), g), i), m), @), p), 34, comma 3, 36, commi 1, 2 e 3, 43,
comma 1, lettere a), b) e c)

b) con l'arresto da tre a sei mesi o0 con I'ammelad2.000 a 5.000 euro per la violazione degli
articoli 18, commi 1, lettere d), h), e v), e 2, 26mma 1, lettera b), 43, comma 1, lettere d))ed e
45, comma 1, 46, comma 2

c) con l'arresto da tre a sei mesi 0 con 'ammelad2a 000 a 5.000 euro per la violazione
dell'articolo 18, comma 1, lettera c).

Nei casi previsti dal comma 2, si applica la peeliiairesto da quattro a otto mesi

d) con l'arresto da quattro a otto mesi o con I'amsha da 1.500 a 6.000 euro per la violazione degli
articoli 26, comma 1, e 2, lettere a) e b), 34, corh e 2

e) con l'arresto da quattro a otto mesi o con I'anda da 2.000 a 4.000 euro per la violazione degli
articoli 18, comma 1, lettera l), e 43, comma 4

f) con l'arresto da tre a sei mesi o con 'ammetada.000 a 10.000 euro per non aver provveduto
alla nomina di cui all'articolo 18, comma 1, |ediex)

g) con la sanzione amministrativa pecuniaria d@@ &4.500 euro per la violazione dell'articolo
18, comma 1, lettera bb)

h) con la sanzione amministrativa pecuniaria d@@#&10.000 euro per la violazione [degli articoli
18, comma 1, lettera u)], 29, comma 4, e 35, col@ma

i) con la sanzione amministrativa pecuniaria d®@.& 7.500 euro per la violazione dell'articolo 18,
comma 1, lettera r), con riferimento agli infortwuiperiori ai tre giorni

[) con la sanzione amministrativa pecuniaria d®Q.8 3.000 euro per la violazione dell'articolo 18,
comma 1, lettera r), con riferimento agli infortwoiperiori ad un giorno

m) con la sanzione amministrativa pecuniaria dad 800 euro per ciascun lavoratore, in caso di
violazione dell'articolo 26, comma 8

n) con la sanzione amministrativa pecuniaria da 00 a euro 3.000 in caso di violazione
dall'articolo 18, comma 1, lettera s)

0) con la sanzione amministrativa pecuniaria do&@0 in caso di violazione dall'articolo 18,
comma 1, lettera aa).

5. L'applicazione della sanzione di cui al commkettera i), esclude I'applicazione delle sanzioni
conseguenti alla violazione daliticolo 53del testo unico delle disposizioni per l'assicimag
obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro e leahattie professionali, di cui al decreto del



Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124

Art. 56. - Sanzioni per il preposto

1. | preposti sono puniti nei limiti dell'attivitalla quale sono tenuti in osservanza degli obbligh
generali di cui all'articolo 19:

a) con l'arresto da uno a tre mesi o con 'ammeadz00 a 2.000 euro per la violazione dell'articolo
19, comma 1, lettere a), e), f)

b) con I'arresto sino a un mese o con I'ammend@®d@a 900 euro per la violazione dell'articolo 19,
comma 1, lettere b), c), d)

c¢) con I'ammenda da 300 a 900 euro per la violazawmil'articolo 19, comma 1, lettera g).

Art. 57. - Sanzioni per i progettisti, i fabbricant i fornitori e gli installatori

1. | progettisti che violano il disposto dell'adic 22 sono puniti con l'arresto fino a un mesem c
'ammenda da 600 a 2.000 euro.

2. | fabbricanti e i fornitori che violano il disptw dell'articolo 23 sono puniti con l'arresto da
guattro a otto mesi o con 'ammenda da 15.000@08%uro.

3. Gli installatori che violano il disposto deltianlo 24 sono puniti con l'arresto fino a tre mesi
con 'ammenda da 1.000 a 3.000 euro.

Art. 58. - Sanzioni per il medico competente

1. I medico competente e' punito:

a) con l'arresto fino a un mese o con I'ammendz00aa 2.500 euro per la violazione dell'articolo
25, comma 1, lettere d), e) e f)

b) con I'arresto fino a due mesi o0 con 'ammend&.@d@0 a 4.500 euro per la violazione
dell'articolo 25, comma 1, lettere b), c) e g)

c) con l'arresto fino a tre mesi o con I'ammend&.@80 a 5.000 euro per la violazione dell'articolo
25, comma 1, lettera I)

d) con la sanzione amministrativa pecuniaria d@@ #3.000 euro per la violazione dell'articolo
25, comma 1, lettere h), i) e m), e per la violaeidell'articolo 41, comma 5

e) con la sanzione amministrativa pecuniaria d@®&10.500 euro per la violazione dell'articolo
40, comma 1.

Art. 59. - Sanzioni per i lavoratori

1. I lavoratori sono puniti:

a) con l'arresto fino a un mese o con I'ammend200aa 600 euro per la violazione dell'articolo 20,
comma 2, lettere b), c), d), e), f), g), h) e )

b) con la sanzione amministrativa pecuniaria da 300 euro per la violazione dell'articolo 20
comma 3 la stessa sanzione si applica ai lavoratwoinomi di cui alla medesima disposizione.

Art. 60. - Sanzioni per i componenti dell'impresa &miliare, i lavoratori autonomi, i piccoli
imprenditori e i soci delle societa’ semplici openati nel settore agricolo

1. I soggetti di cui all'articolo 21 sono puniti:

a) con la sanzione amministrativa pecuniaria dagBRMO0 euro per la violazione dell'articolo 21,
comma 1, lettere a) e b)

b) con la sanzione amministrativa pecuniaria da 300 euro per la violazione dell'articolo 21,
comma 1, lettera c).

Sezione Il - DISPOSIZIONI IN TEMA DI PROCESSO PENALE

Art. 61. - Esercizio dei diritti della persona offesa



1. In caso di esercizio dell'azione penale peltiitdéi omicidio colposo o di lesioni personali
colpose, se il fatto e' commesso con violazionk derme per la prevenzione degli infortuni sul
lavoro o relative all'igiene del lavoro o che abiiédierminato una malattia professionale, il pulablic
ministero ne da' immediata notizia all'INAIL ed'®SEMA, in relazione alle rispettive
competenze, ai fini dell'eventuale costituzionealie civile e dell'azione di regresso.

2. Le organizzazioni sindacali e le associazionfalailiari delle vittime di infortuni sul lavoro
hanno facolta' di esercitare i diritti e le facbttalla persona offesa di cui agli articoli 91 eda2
codice di procedura penale, con riferimento aii @@nhmessi con violazione delle norme per la
prevenzione degli infortuni sul lavoro o relatitigiene del lavoro o che abbiano determinato una
malattia professionale.

Titolo Il - LUOGHI DI LAVORO
Capo | - Disposizioni generali

Art. 62. - Definizioni

1. Ferme restando le disposizioni di cui al tithlanicamente ai fini dell'applicazione del present
titolo, si intendono per luoghi di lavoro:

a) i luoghi destinati a ospitare posti di lavorbiaati all'interno dell'azienda o dell'unita’ prdiiia,
nonche' ogni altro luogo di pertinenza dell'azieadtell'unita’ produttiva accessibile al lavoratore
nell'ambito del proprio lavoro

b) i campi, i boschi e altri terreni facenti pagliein'azienda agricola o forestale.

2. Le disposizioni di cui al presente titolo norapplicano:

a) ai mezzi di trasporto

b) ai cantieri temporanei o mobili

c) alle industrie estrattive

d) ai pescherecci.

Art. 63. - Requisiti di salute e di sicurezza

1. I luoghi di lavoro devono essere conformi aiuisdi indicati nell'allegato V.

2. | luoghi di lavoro devono essere strutturatetato conto, se del caso, dei lavoratori disabili.
3. L'obbligo di cui al comma 2 vige in particolguer le porte, le vie di circolazione, le scale, le
docce, i gabinetti ed i posti di lavoro utilizzat occupati direttamente da lavoratori disabili.
4. La disposizione di cui al comma 2 non si appéicluoghi di lavoro gia' utilizzati prima del 1°
gennaio 1993 in ogni caso devono essere adottatgenidonee a consentire la mobilita’ e
l'utilizzazione dei servizi sanitari e di igienerpenale.

5. Ove vincoli urbanistici o architettonici ostiagli adempimenti di cui al comma 1 il datore di
lavoro, previa consultazione del rappresentantéasteratori per la sicurezza e previa
autorizzazione dell'organo di vigilanza territomgnte competente, adotta le misure alternative che
garantiscono un livello di sicurezza equivalente.

6. | requisiti di sicurezza e di salute relativdampi, boschi e altri terreni facenti parte di una
azienda agricola o forestale, sono specificatpo@to 7 dell'allegato 1V.

Art. 64. - Obblighi del datore di lavoro

1. Il datore di lavoro provvede affinche'

a) i luoghi di lavoro siano conformi ai requisitiali all'articolo 63, commi 1, 2 e 3

b) le vie di circolazione interne o all'aperto domducono a uscite o ad uscite di emergenza e le
uscite di emergenza siano sgombre allo scopo diesdimne I'utilizzazione in ogni evenienza

c) i luoghi di lavoro, gli impianti e i dispositiviengano sottoposti a regolare manutenzione tecnica
e vengano eliminati, quanto piu’ rapidamente pdssikdifetti rilevati che possano pregiudicare la



sicurezza e la salute dei lavoratori

d) i luoghi di lavoro, gli impianti e i dispositiviengano sottoposti a regolare pulitura, onde
assicurare condizioni igieniche adeguate

e) gli impianti e i dispositivi di sicurezza, destti alla prevenzione o all'eliminazione dei pdlico
vengano sottoposti a regolare manutenzione e élatlandel loro funzionamento.

Art. 65. - Locali sotterranei o semisotterranei

1. E' vietato destinare al lavoro locali chiusitesotinei o semisotterranei.

2. In deroga alle disposizioni di cui al commadssono essere destinati al lavoro locali chiusi
sotterranei o semisotterranei, quando ricorranbquéalri esigenze tecniche. In tali casi il datdre
lavoro provvede ad assicurare idonee condizioaedazione, di illuminazione e di microclima.

3. L'organo di vigilanza puo' consentire I'usoldeali chiusi sotterranei o semisotterranei anche
per altre lavorazioni per le quali non ricorronelgenze tecniche, quando dette lavorazioni non
diano luogo ad emissioni di agenti nocivi, semgre siano rispettate le norme del presente decreto
legislativo e si sia provveduto ad assicurare ledconi di cui al comma 2.

Art. 66. - Lavori in ambienti sospetti di inquinamento

1. E' vietato consentire l'accesso dei lavoratogazzi neri, fogne, camini, fosse, gallerie e in
generale in ambienti e recipienti, condutture, a@e simili, ove sia possibile il rilascio di gas
deleteri, senza che sia stata previamente accéasdéanza di pericolo per la vita e l'integritsich

dei lavoratori medesimi, ovvero senza previo risagato dell'atmosfera mediante ventilazione o
altri mezzi idonei. Quando possa esservi dubbila sdricolosita’ dell'atmosfera, i lavoratori

devono essere legati con cintura di sicurezzalatigier tutta la durata del lavoro e, ove occorra,
forniti di apparecchi di protezione.

L'apertura di accesso a detti luoghi deve avered#oni tali da poter consentire I'agevole recupero
di un lavoratore privo di sensi.

Art. 67. - Notifiche all'organo di vigilanza compegnte per territorio

1. La costruzione e la realizzazione di edificoodli da adibire a lavorazioni industriali, noncie’
ampliamenti e le ristrutturazioni di quelli esigiedevono essere eseguiti nel rispetto della
normativa di settore ed essere notificati all'omgdnvigilanza competente per territorio.

2. La notifica di cui al comma 1 deve indicareagpetti considerati nella valutazione e relativi:
a) alla descrizione dell'oggetto delle lavoraziemielle principali modalita’ di esecuzione delle
stesse

b) alla descrizione delle caratteristiche dei Ipealegli impianti.

L'organo di vigilanza territorialmente competent®pchiedere ulteriori dati e prescrivere
modificazioni in relazione ai dati notificati.

3. La notifica di cui al presente articolo si applai luoghi di lavoro ove e' prevista la presatiza
piu' di tre lavoratori.

4. La notifica di cui al presente articolo e’ val@ fini delle eliminazioni e delle semplificaziah
cui all'articolo 53, comma 5.

Capo Il - Sanzioni

Art. 68. - Sanzioni per il datore di lavoro

1. Il datore di lavoro €' punito:

a) con l'arresto da sei a dodici mesi o con l'anttaeta 4.000 a 16.000 euro per la violazione
dell'articolo 66

b) con l'arresto da tre a sei mesi o con I'ammeiad2.000 a 10.000 euro per la violazione degli
articoli 64 e 65, commi 1 e 2



c) con la sanzione amministrativa pecuniaria d@@ &2.500 euro per la violazione dell'articolo
67, commile 2.

Titolo Il - USO DELLE ATTREZZATURE DI LAVORO E DEI  DISPOSITIVI DI
PROTEZIONE INDIVIDUALE

Capo | - Uso delle attrezzature di lavoro

Art. 69. - Definizioni

1. Agli effetti delle disposizioni di cui al predertitolo si intende per:

a) attrezzatura di lavoro: qualsiasi macchina, egamhio, utensile o impianto destinato ad essere
usato durante il lavoro

b) uso di una attrezzatura di lavoro: qualsiasragene lavorativa connessa ad una attrezzatura di
lavoro, quale la messa in servizio o fuori seryitimpiego, il trasporto, la riparazione, la
trasformazione, la manutenzione, la pulizia, il taggio, lo smontaggio

c) zona pericolosa: qualsiasi zona all'interno owwe prossimita’ di una attrezzatura di lavordanel
guale la presenza di un lavoratore costituiscasahmio per la salute o la sicurezza dello stesso

d) lavoratore esposto: qualsiasi lavoratore chosi interamente o in parte in una zona pericolosa
e) operatore: il lavoratore incaricato dell'usauia attrezzatura di lavoro.

Art. 70. - Requisiti di sicurezza

1. Salvo quanto previsto al comma 2, le attrezeatlutavoro messe a disposizione dei lavoratori
devono essere conformi alle specifiche disposidegislative e regolamentari di recepimento delle
direttive comunitarie di prodotto.

2. Le attrezzature di lavoro costruite in assenzhsposizioni legislative e regolamentari di cli a
comma 1, e quelle messe a disposizione dei lavoeattecedentemente all'emanazione di norme
legislative e regolamentari di recepimento deltettive comunitarie di prodotto, devono essere
conformi ai requisiti generali di sicurezza di alllallegato V.

3. Si considerano conformi alle disposizioni di aucomma 2 le attrezzature di lavoro costruite
secondo le prescrizioni dei decreti ministerialbtalti ai sensi delrticolo 395del decreto
Presidente della Repubblica 27 aprile 1955, n. 64¥vero dellrticolo 28del decreto legislativo 19
settembre 1994, n. 626.

4. Qualora gli organi di vigilanza, nell'espletartedelle loro funzioni ispettive, in materia di s

e sicurezza sui luoghi di lavoro, accertino chattr@zzatura di lavoro messa a disposizione dei
lavoratori dopo essere stata immessa sul mercaiessa in servizio ai sensi della direttiva di
prodotto, in tutto o in parte, risulta non rispontdea uno o piu' requisiti essenziali di sicurezza
previsti dalle disposizioni legislative e regolanandi cui al comma 2, ne informano
immediatamente l'autorita’ nazionale di sorvegladel mercato competente per tipo di prodotto. In
tale caso le procedure previste dagticoli 20 e 21del decreto legislativo 19 dicembre 1994, n.
758, vengono espletate:

a) dall'organo di vigilanza che ha rilevato la m@pondenza in sede di utilizzo, nei confronti del
datore di lavoro utilizzatore dell'esemplare dietzatura oggetto dell'accertamento, mediante
apposita prescrizione a rimuovere la situaziormésdhio determinata dalla mancata rispondenza ad
uno o piu’ requisiti essenziali di sicurezza

b) dall'organo di vigilanza territorialmente comgrge, nei confronti del fabbricante e dei soggetti
della catena della distribuzione, alla conclusidelaccertamento tecnico effettuato dall'autorita’
nazionale per la sorveglianza del mercato.

Art. 71. - Obblighi del datore di lavoro
1. Il datore di lavoro mette a disposizione deolaori attrezzature conformi ai requisiti di cui



all'articolo precedente, idonee ai fini della salatsicurezza e adeguate al lavoro da svolgere o
adattate a tali scopi che devono essere utilizzatormemente alle disposizioni legislative di
recepimento delle direttive comunitarie.

2. All'atto della scelta delle attrezzature di leojal datore di lavoro prende in considerazione:

a) le condizioni e le caratteristiche specifichklaeoro da svolgere

b) i rischi presenti nell'ambiente di lavoro

c) i rischi derivanti dall'impiego delle attrezzadistesse

d) i rischi derivanti da interferenze con le alitdezzature gia' in uso.

3. Il datore di lavoro, al fine di ridurre al minam rischi connessi all'uso delle attrezzatureagolo

e per impedire che dette attrezzature possanceassi&zzate per operazioni e secondo condizioni
per le quali non sono adatte, adotta adeguate enisaniche ed organizzative, tra le quali quelle
dell'allegato VI.

4. |l datore di lavoro prende le misure necessafiache'

a) le attrezzature di lavoro siano:

1) installate ed utilizzate in conformita’ alleristioni d'uso

2) oggetto di idonea manutenzione al fine di garamel tempo la permanenza dei requisiti di
sicurezza di cui all'articolo 70 e siano corredates necessario, da apposite istruzioni d'uso e
libretto di manutenzione

3) assoggettate alle misure di aggiornamento dgiiséi minimi di sicurezza stabilite con specifico
provvedimento regolamentare adottato in relazidkeepaescrizioni di cui all'articolo 18, comma 1,
lettera z)

b) siano curati la tenuta e I'aggiornamento dabktegdi controllo delle attrezzature di lavoro per
cui lo stesso e' previsto.

5. Le modifiche apportate alle macchine quali dediallarticolo 1, comma 2, del decreto del
Presidente della Repubblica 24 luglio 1996, n. 489 migliorarne le condizioni di sicurezza non
configurano immissione sul mercato ai sensi déltalo 1, comma 3, secondo periodo, sempre che
non comportino modifiche delle modalita’ di utikize delle prestazioni previste dal costruttore.

6. Il datore di lavoro prende le misure necessafiache’ il posto di lavoro e la posizione dei
lavoratori durante l'uso delle attrezzature prasenequisiti di sicurezza e rispondano ai principi
dell'ergonomia.

7. Qualora le attrezzature richiedano per il lonpiego conoscenze o responsabilita’ particolari in
relazione ai loro rischi specifici, il datore dvtao prende le misure necessarie affinche':

a) l'uso dell'attrezzatura di lavoro sia risenattavoratori allo scopo incaricati che abbiano
ricevuto una formazione adeguata e specifica

b) in caso di riparazione, di trasformazione o mt@nzione, i lavoratori interessati siano qualificat
in maniera specifica per svolgere detti compiti.

8. Fermo restando quanto disposto al comma 4takeali lavoro provvede affinche'

1) le attrezzature di lavoro la cui sicurezza dgeedalle condizioni di installazione siano sottdpos
a un controllo iniziale (dopo l'installazione empa della messa in esercizio) e ad un controllo dopo
ogni montaggio in un nuovo cantiere o in una ndoealita’ di impianto, al fine di assicurarne
l'installazione corretta e il buon funzionamento

2) le attrezzature soggette a influssi che pospoonocare deterioramenti suscettibili di dare
origine a situazioni pericolose siano sottoposte:

1. a controlli periodici, secondo frequenze stébil base alle indicazioni fornite dai fabbricanti
ovvero dalle norme di buona tecnica, o in assengaabte ultime, desumibili dai codici di buona
prassi

2. a controlli straordinari al fine di garantirenlantenimento di buone condizioni di sicurezza, ogn
volta che intervengano eventi eccezionali che pusaaere conseguenze pregiudizievoli per la
sicurezza delle attrezzature di lavoro, quali @gé&oni, trasformazioni, incidenti, fenomeni natural
o periodi prolungati di inattivita’

c) i controlli di cui alle lettere a) e b) sono tr@ld assicurare il buono stato di conservazione e



I'efficienza a fini di sicurezza delle attrezzatdréavoro e devono essere effettuati da persona
competente.

9. I risultati dei controlli di cui al comma 8 devm essere riportati per iscritto e, almeno quelli
relativi agli ultimi tre anni, devono essere conadire tenuti a disposizione degli organi di
vigilanza.

10. Qualora le attrezzature di lavoro di cui al o8 siano usate al di fuori della sede dell'unita’
produttiva devono essere accompagnate da un dotoiadestante I'esecuzione dell'ultimo
controllo con esito positivo.

11. Oltre a quanto previsto dal comma 8, il datbrd@avoro sottopone le attrezzature di lavoro
riportate in allegato VIl a verifiche periodich@rcla frequenza indicata nel medesimo allegato. La
prima di tali verifiche e' effettuata dall'lSPESIeesuccessive dalle ASL. Le verifiche sono onerose
e le spese per la loro effettuazione sono a cadetdatore di lavoro.

12. Per l'effettuazione delle verifiche di cui ahuma 11, le ASL e I''SPESL possono avvalersi del
supporto di soggetti pubblici o privati abilitatsoggetti privati abilitati acquistano la qualdidi
incaricati di pubblico servizio e rispondono diaattente alla struttura pubblica titolare della
funzione.

13. Le modalita' di effettuazione delle verificheripdiche di cui all'allegato VII, nonche' i criter

per l'abilitazione dei soggetti pubblici o privdticui al comma precedente sono stabiliti con
decreto del Ministro del lavoro e della previdespaiale e del Ministro della salute, sentita la
Conferenza permanente per i rapporti tra Stat@deni e le province autonome di Trento e di
Bolzano, da adottarsi entro dodici mesi dalla daentrata in vigore del presente decreto.

14. Con decreto del Ministro del lavoro e dellavyitenza sociale, sentiti i Ministri della salute e
dello sviluppo economico, d'intesa con la Confeagmermanente per i rapporti tra Stato, Regioni e
province autonome di Trento e di Bolzano e serditaommissione consultiva di cui all'articolo 6,
vengono apportate le modifiche all'allegato Vikatelamente all'elenco delle attrezzature di lavoro
da sottoporre alle verifiche di cui al comma 11.

Art. 72. - Obblighi dei noleggiatori e dei conceddanin uso

1. Chiunque venda, noleggi o conceda in uso o ionaZinanziaria attrezzature di lavoro di cui
all'articolo 70, comma 2, deve attestare, sotfurdgoria responsabilita’, che le stesse siano comfor
al momento della consegna a chi acquisti, ricewason noleggio o locazione finanziaria, ai requisit
di sicurezza di cui all'allegato V.

2. Chiunque noleggi o conceda in uso ad un daideydro attrezzature di lavoro senza conduttore
deve, al momento della cessione, attestarne ild®staio di conservazione, manutenzione ed
efficienza a fini di sicurezza. Dovra' altresi' aiye e conservare agli atti per tutta la durata d
noleggio o della concessione dell'attrezzaturadictsiarazione del datore di lavoro che riporti
I'indicazione del lavoratore o dei lavoratori incati del loro uso, i quali devono risultare format
conformemente alle disposizioni del presente titolo

Art. 73. - Informazione e formazione

1. Nell'ambito degli obblighi di cui agli artica6 e 37 il datore di lavoro provvede, affinche' per
ogni attrezzatura di lavoro messa a disposiziolavaratori incaricati dell'uso dispongano di ogni
necessaria informazione e istruzione e ricevandamaazione adeguata in rapporto alla sicurezza
relativamente:

a) alle condizioni di impiego delle attrezzature

b) alle situazioni anormali prevedibili.

2. Il datore di lavoro provvede altresi' a informatavoratori sui rischi cui sono esposti durante
l'uso delle attrezzature di lavoro, sulle attreaeadi lavoro presenti nell'ambiente immediatamente
circostante, anche se da essi non usate direttapmariche' sui cambiamenti di tali attrezzature.

3. Le informazioni e le istruzioni d'uso devonautiare comprensibili ai lavoratori interessati.

4. |l datore di lavoro provvede affinche' i lavanatincaricati dell'uso delle attrezzature che



richiedono conoscenze e responsabilita’ particdiasui all'articolo 71, comma 7, ricevano una
formazione adeguata e specifica, tale da conserititilizzo delle attrezzature in modo idoneo e
sicuro, anche in relazione ai rischi che possamserescausati ad altre persone.

5. In sede di Conferenza permanente per i rapjrargtato, le regioni e le province autonome di
Trento e di Bolzano sono individuate le attrezzatlirlavoro per le quali e’ richiesta una specifica
abilitazione degli operatori nonche' le modalier p riconoscimento di tale abilitazione, i sogget
formatori, la durata, gli indirizzi ed i requisminimi di validita' della formazione.

Capo Il - Uso dei dispositivi di protezione individiale

Art. 74. - Definizioni

1. Si intende per dispositivo di protezione induate, di seguito denominato «DPI», qualsiasi
attrezzatura destinata ad essere indossata e thaluévoratore allo scopo di proteggerlo contro
uno o piu’ rischi suscettibili di minacciarne lawgiezza o la salute durante il lavoro, nonche' ogni
complemento o accessorio destinato a tale scopo.

2. Non costituiscono DPI:

a) gli indumenti di lavoro ordinari e le uniformon specificamente destinati a proteggere la
sicurezza e la salute del lavoratore

b) le attrezzature dei servizi di soccorso e diaalygio

c) le attrezzature di protezione individuale détleze armate, delle forze di polizia e del persenal
del servizio per il mantenimento dell'ordine pubbli

d) le attrezzature di protezione individuale premtei mezzi di trasporto stradali

e) i materiali sportivi quando utilizzati a finiesgficamente sportivi e non per attivita' lavorativ

f) i materiali per l'autodifesa o per la dissuasion

g) gli apparecchi portatili per individuare e sdgmarischi e fattori nocivi.

Art. 75. - Obbligo di uso

1. 1 DPI devono essere impiegati quando i riscim possono essere evitati o sufficientemente
ridotti da misure tecniche di prevenzione, da meepirotezione collettiva, da misure, metodi o
procedimenti di riorganizzazione del lavoro.

Art. 76. - Requisiti dei DPI

1. 1 DPI devono essere conformi alle norme di ¢tuiemreto legislativo 4 dicembre 1992,475 e
sue successive modificazioni.

2. 1 DPI di cui al comma 1 devono inoltre:

a) essere adeguati ai rischi da prevenire, semppadare di per se' un rischio maggiore

b) essere adeguati alle condizioni esistenti sagdudi lavoro

c) tenere conto delle esigenze ergonomiche o diesdkl lavoratore

d) poter essere adattati all'utilizzatore secoedsuk necessita'.

3. In caso di rischi multipli che richiedono I'usinultaneo di piu’ DPI, questi devono essere tra
loro compatibili e tali da mantenere, anche nall'sisnultaneo, la propria efficacia nei confronti de
rischio e dei rischi corrispondenti.

Art. 77. - Obblighi del datore di lavoro

1. Il datore di lavoro ai fini della scelta dei DPI

a) effettua I'analisi e la valutazione dei risdie con possono essere evitati con altri mezzi

b) individua le caratteristiche dei DPI necessafimche' questi siano adeguati ai rischi di cla al
lettera a), tenendo conto delle eventuali ultefianti di rischio rappresentate dagli stessi DPI

c) valuta, sulla base delle informazioni e dellenm® d'uso fornite dal fabbricante a corredo dei
DPI, le caratteristiche dei DPI disponibili sul ro&o e le raffronta con quelle individuate alla
lettera b)



d) aggiorna la scelta ogni qualvolta intervenga varéazione significativa negli elementi di
valutazione.

2. Il datore di lavoro, anche sulla base delle roduso fornite dal fabbricante, individua le
condizioni in cui un DPI deve essere usato, spaefguanto riguarda la durata dell'uso, in
funzione di:

a) entita’ del rischio

b) frequenza dell'esposizione al rischio

c) caratteristiche del posto di lavoro di ciascawnoratore

d) prestazioni del DPI.

3. Il datore di lavoro, sulla base delle indicazidel decreto di cui all'articolo 79, comma 2,
fornisce ai lavoratori DPI conformi ai requisitigmisti dall'articolo 76.

4. Il datore di lavoro:

a) mantiene in efficienza i DPI e ne assicura ledeoni d'igiene, mediante la manutenzione, le
riparazioni e le sostituzioni necessarie e secté@m@wentuali indicazioni fornite dal fabbricante

b) provvede a che i DPI siano utilizzati soltanéo gli usi previsti, salvo casi specifici ed
eccezionali, conformemente alle informazioni débiacante

c) fornisce istruzioni comprensibili per i lavorato

d) destina ogni DPI ad un uso personale e, quéaricostanze richiedano I'uso di uno stesso DPI
da parte di piu’ persone, prende misure adegufatelad’ tale uso non ponga alcun problema
sanitario e igienico ai vari utilizzatori

e) informa preliminarmente il lavoratore dei risdai quali il DPI lo protegge

f) rende disponibile nell'azienda ovvero unita'duttiva informazioni adeguate su ogni DPI

g) stabilisce le procedure aziendali da seguirieratine dell'utilizzo, per la riconsegna e il dsipo
dei DPI

h) assicura una formazione adeguata e organizreecgssario, uno specifico addestramento circa
l'uso corretto e I'utilizzo pratico dei DPI.

5. In ogni caso I'addestramento e' indispensabile:

a) per ogni DPI che, ai sensi del decreto legistadi dicembre 1992, n. 475, appartenga alla terza
categoria

b) per i dispositivi di protezione dell'udito.

Art. 78. - Obblighi dei lavoratori

1. In ottemperanza a quanto previsto dall'arti@lpcomma 2, lettera h), i lavoratori si
sottopongono al programma di formazione e addestmgmorganizzato dal datore di lavoro nei casi
ritenuti necessari ai sensi dell'articolo 77 comiettera h), e 5.

2. In ottemperanza a quanto previsto dall'arti@lpcomma 2, lettera d), i lavoratori utilizzano i
DPI messi a loro disposizione conformemente atiimiazione e alla formazione ricevute e
all'addestramento eventualmente organizzato eetespl

3. | lavoratori:

a) provvedono alla cura dei DPI messi a loro digpose

b) non vi apportano modifiche di propria iniziativa

4. Al termine dell'utilizzo i lavoratori seguonopeocedure aziendali in materia di riconsegna dei
DPI.

5. | lavoratori segnalano immediatamente al dadotavoro o al dirigente o al preposto qualsiasi
difetto o inconveniente da essi rilevato nei DPksi@ loro disposizione.

Art. 79. - Criteri per l'individuazione e I'uso

1. Il contenuto dell'allegato VIII, costituisce mlento di riferimento per I'applicazione di quanto
previsto all'articolo 77, commi 1 e 4.

2. Con decreto del Ministro del lavoro e della pjdenza sociale, di concerto con il Ministro dello
sviluppo economico, sentita la Commissione conguftermanente di cui all'articolo 6, tenendo



conto della natura, dell'attivita' e dei fattoresgici di rischio sono indicati:

a) i criteri per l'individuazione e l'uso dei DPI

b) le circostanze e le situazioni in cui, fermdagdo le priorita’ delle misure di protezione
collettiva, si rende necessario l'impiego dei DPI.

Capo Il - Impianti e apparecchiature elettriche

Art. 80. - Obblighi del datore di lavoro

1. Il datore di lavoro prende le misure necessafiache' i materiali, le apparecchiature e gli
impianti elettrici messi a disposizione dei lavorasiano progettati, costruiti, installati, utiati e
manutenuti in modo da salvaguardare i lavoratotuttai rischi di natura elettrica ed in particaa
quelli derivanti da:

a) contatti elettrici diretti

b) contatti elettrici indiretti

C) innesco e propagazione di incendi e di ustiowuti a sovratemperature pericolose, archi
elettrici e radiazioni

d) innesco di esplosioni

e) fulminazione diretta ed indiretta

f) sovratensioni

g) altre condizioni di guasto ragionevolmente pokvidi.

2. A tale fine il datore di lavoro esegue una \aidne dei rischi di cui al precedente comma 1,
tenendo in considerazione:

a) le condizioni e le caratteristiche specifichklaeoro, ivi comprese eventuali interferenze

b) i rischi presenti nell'ambiente di lavoro

c) tutte le condizioni di esercizio prevedibili.

3. A seguito della valutazione del rischio eletiricdatore di lavoro adotta le misure tecniche ed
organizzative necessarie ad eliminare o ridurraialmo i rischi presenti, ad individuare i
dispositivi di protezione collettivi ed individualiecessari alla conduzione in sicurezza del lavoro
ed a predisporre le procedure di uso e manutenzaitbea garantire nel tempo la permanenza del
livello di sicurezza raggiunto con l'adozione defissure di cui al comma 1.

Art. 81. - Requisiti di sicurezza

1. Tutti i materiali, i macchinari e le appareccthra, nonche' le installazioni e gli impianti efit
ed elettronici devono essere progettati, realizabstruiti a regola d'arte.

2. Ferme restando le disposizioni legislative el@mentari di recepimento delle direttive
comunitarie di prodotto, i materiali, i macchinde ,apparecchiature, le installazioni e gli impiant
di cui al comma precedente, si considerano cosfruégola d'arte se sono realizzati secondo le
norme di buona tecnica contenute nell'allegato IX.

3. Le procedure di uso e manutenzione devono epsetdlesposte tenendo conto delle disposizioni
legislative vigenti, delle indicazioni contenute nenuali d'uso e manutenzione delle
apparecchiature ricadenti nelle direttive specéidnprodotto e di quelle indicate nelle norme di
buona tecnica contenute nell'allegato IX.

Art. 82. - Lavori sotto tensione

1. E' vietato eseguire lavori sotto tensione. Tealori sono tuttavia consentiti nei casi in cui le
tensioni su cui si opera sono di sicurezza, secqudato previsto dallo stato della tecnica secondo
la migliore scienza ed esperienza, nonche' quatalmii sono eseguiti nel rispetto delle seguenti
condizioni:

a) le procedure adottate e le attrezzature uttizgano conformi ai criteri definiti nelle norme di
buona tecnica



b) per tensioni nominali non superiori a 1000 \¢anrente alternata e 1500 V in corrente continua:
1) I'esecuzione di lavori su parti in tensione dessere affidata a lavoratori riconosciuti dal dato
di lavoro come idonei per tale attivita' secondmtiicazioni della pertinente normativa tecnica

2) le procedure adottate e le attrezzature utilezgano conformi ai criteri definiti nelle norme di
buona tecnica

c) per tensioni nominali superiori a 1000 V in ewrte alternata e 1500 V in corrente continua
purche":

1) i lavori su parti in tensione sono effettuatiad@ende autorizzate con specifico provvedimento
dei competenti uffici del Ministero del lavoro elldegrevidenza sociale ad operare sotto tensione
2) I'esecuzione di lavori su parti in tensionefidata a lavoratori abilitati dal datore di lavoao
sensi della pertinente normativa tecnica ricondsitlonei per tale attivita'

3) le procedure adottate e le attrezzature utilezgano conformi ai criteri definiti nelle norme di
buona tecnica.

2. Con decreto del Ministro del lavoro e della jenza sociale, da adottarsi entro dodici mesi
dalla data di entrata in vigore del presente dedegfislativo, sono definiti i criteri per il rilag

delle autorizzazioni di cui al comma 1, letterant)mero 1).

3. Hanno diritto al riconoscimento di cui al combhke aziende gia' autorizzate ai sensi della
legislazione vigente.

Art. 83. - Lavori in prossimita’ di parti attive

1. Non possono essere eseguiti lavori in prossiuhitanee elettriche o di impianti elettrici comui
attive non protette, o che per circostanze pa#ditsi debbano ritenere non sufficientemente
protette, e comunque a distanze inferiori ai lirditcui alla tabella 1 dell'allegato 1X, salvo che
vengano adottate disposizioni organizzative e mhodi idonee a proteggere i lavoratori dai
conseguenti rischi.

2. Si considerano idonee ai fini di cui al commla tlisposizioni contenute nella pertinente
normativa di buona tecnica.

Art. 84. - Protezioni dai fulmini

1. Il datore di lavoro provvede affinche' gli edifigli impianti, le strutture, le attrezzatureqrso
protetti dagli effetti dei fulmini con sistemi digiezione realizzati secondo le norme di buona
tecnica.

Art. 85. - Protezione di edifici, impianti struttur e ed attrezzature

1. Il datore di lavoro provvede affinche' gli edifigli impianti, le strutture, le attrezzaturearso
protetti dai pericoli determinati dall'innesco &lieb di atmosfere potenzialmente esplosive per la
presenza o sviluppo di gas, vapori, nebbie o pbinBammabili, o in caso di fabbricazione,
manipolazione o deposito di materiali esplosivi.

2. Le protezioni di cui al comma 1 si realizzanitizgando le specifiche disposizioni di cui al
presente decreto legislativo e le pertinenti nodiguona tecnica di cui all'allegato IX.

Art. 86. - Verifiche

1. Ferme restando le disposizioni del decreto tediBente della Repubblica 22 ottobre 2001,
462, il datore di lavoro provvede affinche' gli imptaelettrici e gli impianti di protezione dai
fulmini, siano periodicamente sottoposti a contrakécondo le indicazioni delle norme di buona
tecnica e la normativa vigente per verificarnetiiesdi conservazione e di efficienza ai fini della
sicurezza.

2. Con decreto del Ministro del lavoro e della lenza sociale e del Ministro della salute
vengono stabilite, sulla base delle disposiziogewti, le modalita’ ed i criteri per l'effettuazeon
delle verifiche di cui al comma 1.

3. L'esito dei controlli di cui al comma 1 deveearssverbalizzato e tenuto a disposizione



dell'autorita’ di vigilanza.

Art. 87. - Sanzioni a carico del datore di lavoro

1. Il datore di lavoro e' punito con la pena de#ato da tre a sei mesi o con 'ammenda da 2.000 a
10.000 euro per la violazione:

a) dell'articolo 70, comma 1 e dell'articolo 70pwoa 2, limitatamente ai punti 3.2.1, 5.6.1, 5.6.6,
5.6.7,5.9.1,5.9.2, 5.13.8 e 5.13.9 dell'alleghtparte 1l

b) dell'articolo 71, commi 1, 2,4, 7 ed 8

c) dell'articolo 82, comma 1, 83, comma 1 e 85, mani.

2. Il datore di lavoro e’ punito con la pena dekato da due a quattro mesi o con 'ammenda da
1.000 euro a 4.000 euro per la violazione:

a) dell'articolo 70, comma 2, limitatamente ai panto0, 3.1.8, 3.1.11, 3.3.1, 5.1.3,5.1.4, 5.5.3,
5.5.8,5.7.1,5.7.3,5.12.1, 5.15.2, 5.16.2, A1 @ell'allegato V, parte I

b) dell'articolo 71, comma 3, limitatamente ai pan6, 2.11, 3.1.3, 3.1.4, 3.1.5, 3.1.6, 3.1.7,13.2
dell'allegato VI.

3. Il datore di lavoro e’ punito con la sanzionevanistrativa pecuniaria da euro 750 a euro 2.500
per la violazione:

a) dell'articolo 70, comma 2, limitatamente ai puaintersi da quelli indicati alle lettere a) e b)
dell'allegato V, parte I, e dell'allegato VI

b) dell'articolo 71 commi6e 9e 11

c) dell'articolo 72, commi 1 e 2

d) dell'articolo 86, comma 3.

Titolo IV - CANTIERI TEMPORANEI O MOBILI
Capo | - Misure per la salute e sicurezza nei carmi temporanei o mobili

Art. 88. - Campo di applicazione

1. Il presente capo contiene disposizioni spedfictative alle misure per la tutela della salute e
per la sicurezza dei lavoratori nei cantieri tenap@i 0 mobili quali definiti all'articolo 89, comma
1, lettera a).

2. Le disposizioni del presente capo non si appbica

a) ai lavori di prospezione, ricerca e coltivazialede sostanze minerali

b) ai lavori svolti negli impianti connessi alldigta’ minerarie esistenti entro il perimetro dei
permessi di ricerca, delle concessioni o deller&#azioni

c) ai lavori svolti negli impianti che costituisampertinenze della miniera: gli impianti fissi inte
o esterni, i pozzi, le gallerie, nonche' i macchingli apparecchi e utensili destinati alla
coltivazione della miniera, le opere e gli impiashistinati all'arricchimento dei minerali, anche se
ubicati fuori del perimetro delle concessioni

d) ai lavori di frantumazione, vagliatura, squadrate trasporto dei prodotti delle cave ed alle
operazioni di caricamento di tali prodotti dai @akz

e) alle attivita' di prospezione, ricerca, coltivame e stoccaggio degli idrocarburi liquidi e gasso
nel territorio nazionale, nel mare territorialeadla piattaforma continentale e nelle altre aree
sottomarine comunque soggette ai poteri dello Stato

f) ai lavori svolti in mare

g) alle attivita' svolte in studi teatrali, cinerogtafici, televisivi o in altri luoghi in cui si &dttuino
riprese, purche' tali attivita' non implichino kgdtimento di un cantiere temporaneo o mobile.

Art. 89. - Definizioni
1. Agli effetti delle disposizioni di cui al pregercapo si intendono per:



a) cantiere temporaneo o mobile, di seguito denatoinccantiere»: qualunque luogo in cui si
effettuano lavori edili o di ingegneria civile ilicelenco e’ riportato nell'allegato X.

b) committente: il soggetto per conto del qualddia opera viene realizzata, indipendentemente da
eventuali frazionamenti della sua realizzaziond.ddso di appalto di opera pubblica, il
committente e' il soggetto titolare del potere gieciale e di spesa relativo alla gestione dell'appa
c) responsabile dei lavori: soggetto incaricatd.cdanmittente, della progettazione o del controllo
dell'esecuzione dell'opera tale soggetto coinomateilcprogettista per la fase di progettazione
dell'opera e con il direttore dei lavori per ladal esecuzione dell'opera. Nel campo di applicezio
del decreto legislativo 12 aprile 2006,163 e successive modificazioni, il responsabile deoti

e' il responsabile unico del procedimento

d) lavoratore autonomo: persona fisica la cui a#tiyprofessionale contribuisce alla realizzazione
dell'opera senza vincolo di subordinazione

e) coordinatore in materia di sicurezza e di salut@nte la progettazione dell'opera, di seguito
denominato coordinatore per la progettazione: sbggecaricato, dal committente o dal
responsabile dei lavori, dell'esecuzione dei condpitui all'articolo 91

f) coordinatore in materia di sicurezza e di satiueante la realizzazione dell'opera, di seguito
denominato coordinatore per I'esecuzione dei lagoggetto incaricato, dal committente o dal
responsabile dei lavori, dell'esecuzione dei condpitui all'articolo 92, che non puo’ essere il
datore di lavoro delle imprese esecutrici o undipendente o il responsabile del servizio di
prevenzione e protezione (RSPP) da lui designato

g) uomini-giorno: entita' presunta del cantierepragentata dalla somma delle giornate lavorative
prestate dai lavoratori, anche autonomi, previstdgrealizzazione dell'opera

h) piano operativo di sicurezza: il documento dlaaiore di lavoro dell'impresa esecutrice redige,
in riferimento al singolo cantiere interessatcsensi dell'articolo 17 comma 1, lettera a), i cui
contenuti sono riportati nell'allegato XV

i) impresa affidataria: impresa titolare del cotitrali appalto con il committente che,
nell'esecuzione dell'opera appaltata, puo’ avvalersprese subappaltatrici o di lavoratori
autonomi

[) idoneita’ tecnico-professionale: possesso daca@ organizzative, nonche' disponibilita’ diz@r
lavoro, di macchine e di attrezzature, in riferitwealla realizzazione dell'opera.

Art. 90. - Obblighi del committente o del responsaite dei lavori

1. I committente o il responsabile dei lavori,ladhse di progettazione dell'opera, ed in paricol

al momento delle scelte tecniche, nell'esecuzi@h@mbgetto e nell'organizzazione delle operazioni
di cantiere, si attiene ai principi e alle misuemgrali di tutela di cui all'articolo 15. Al fine d
permettere la pianificazione dell'esecuzione indioni di sicurezza dei lavori o delle fasi di
lavoro che si devono svolgere simultaneamente cesgozamente tra loro, il committente o il
responsabile dei lavori prevede nel progetto latudi tali lavori o fasi di lavoro.

2. Il committente o il responsabile dei lavori,ladhse della progettazione dell'opera, valuta i
documenti di cui all'articolo 91, comma 1, lettajee b).

3. Nei cantieri in cui e' prevista la presenzaidi jnprese, anche non contemporanea, il
committente, anche nei casi di coincidenza corplesa esecutrice, o il responsabile dei lavori,
contestualmente all'affidamento dell'incarico digettazione, designa il coordinatore per la
progettazione.

4. Nel caso di cui al comma 3, il committente regponsabile dei lavori, prima dell'affidamento dei
lavori, designa il coordinatore per I'esecuziondaleori, in possesso dei requisiti di cui all'adio

98.

5. La disposizione di cui al comma 4 si applicaheneel caso in cui, dopo l'affidamento dei lavori a
un'unica impresa, l'esecuzione dei lavori o digdrtessi sia affidata a una o piu’ imprese.

6. Il committente o il responsabile dei lavori, bpra in possesso dei requisiti di cui all'articoi,

ha facolta' di svolgere le funzioni sia di coordara per la progettazione sia di coordinatore per



I'esecuzione dei lavori.

7. I committente o il responsabile dei lavori carua alle imprese esecutrici e ai lavoratori
autonomi il nominativo del coordinatore per la ptigzione e quello del coordinatore per
I'esecuzione dei lavori. Tali nominativi sono iratimnel cartello di cantiere.

8. Il committente o il responsabile dei lavori badlta’ di sostituire in qualsiasi momento, anche
personalmente, se in possesso dei requisiti diltarticolo 98, i soggetti designati in attuaziates
commi 3 e 4.

9. Il committente o il responsabile dei lavori, Baael caso di affidamento dei lavori ad un'unica
impresa:

a) verifica l'idoneita’ tecnico-professionale dielpresa affidataria, delle imprese esecutrici e dei
lavoratori autonomi in relazione alle funzioni darori da affidare, con le modalita’ di cui
all'allegato XVII. Nei casi di cui al comma 11ydquisito di cui al periodo che precede si consider
soddisfatto mediante presentazione da parte deflesise del certificato di iscrizione alla Camera di
commercio, industria e artigianato e del documemioo di regolarita’ contributiva, corredato da
autocertificazione in ordine al possesso degli edtjuisiti previsti dall'allegato XVII

b) chiede alle imprese esecutrici una dichiarazaeiBorganico medio annuo, distinto per qualifica,
corredata dagli estremi delle denunce dei lavorattettuate all'lstituto nazionale della previdanz
sociale (INPS), all'lstituto nazionale assicuragianfortuni sul lavoro (INAIL) e alle casse edili,
nonche' una dichiarazione relativa al contrattéetioio stipulato dalle organizzazioni sindacali
comparativamente piu' rappresentative, applicatavairatori dipendenti. Nei casi di cui al comma
11, il requisito di cui al periodo che precedemisidera soddisfatto mediante presentazione da
parte delle imprese del documento unico di regalacontributiva e dell'autocertificazione relativa
al contratto collettivo applicato

c) trasmette all'amministrazione competente, pdeitinizio dei lavori oggetto del permesso di
costruire o della denuncia di inizio attivita'/ndminativo delle imprese esecutrici dei lavori
unitamente alla documentazione di cui alle letggre b). L'obbligo di cui al periodo che precede
sussiste anche in caso di lavori eseguiti in ecoaonediante affidamento delle singole lavorazioni
a lavoratori autonomi, ovvero di lavori realizzditiettamente con proprio personale dipendente
senza ricorso all'appalto. In assenza del documemtm di regolarita’ contributiva, anche in caso
di variazione dell'impresa esecutrice dei laveeificacia del titolo abilitativo e’ sospesa.

10. In assenza del piano di sicurezza e di coonagméio di cui all'articolo 100 o del fascicolo di cu
all'articolo 91, comma 1, lettera b), quando prigvigopure in assenza di notifica di cui all'arteco
99, quando prevista, e' sospesa l'efficacia ddbtdbilitativo. L'organo di vigilanza comunica
l'inadempienza alllamministrazione concedente.

11. La disposizione di cui al comma 3 non si agpéclavori privati non soggetti a permesso di
costruire in base alla normativa vigente e comurdjumporto inferiore ad euro 100.000. In tal
caso, le funzioni del coordinatore per la progédtaa sono svolte dal coordinatore per la
esecuzione dei lavori.

Art. 91. - Obblighi del coordinatore per la progetazione

1. Durante la progettazione dell'opera e comungimegpdella richiesta di presentazione delle
offerte, il coordinatore per la progettazione:

a) redige il piano di sicurezza e di coordinametteui all'articolo 100, comma 1, i cui contenuti
sono dettagliatamente specificati nell'allegato XV

b) predispone un fascicolo, i cui contenuti sonfindeall’allegato XVI, contenente le informazioni
utili ai fini della prevenzione e della proteziodai rischi cui sono esposti i lavoratori, tenendo
conto delle specifiche norme di buona tecnica Eatlebato Il al documento UE 26 maggio 1993. Il
fascicolo non e’ predisposto nel caso di lavomdnutenzione ordinaria di cui all'articolo 3, comma
1, lettera a) del testo unico delle disposiziogiditive e regolamentari in materia di ediliziacdi

al decreto del Presidente della Repubblica 6 gii&ftd,n. 380

b-bis) coordina I'applicazione delle disposizioncdi all’articolo 90, comma 1.



2. Il fascicolo di cui al comma 1, lettera b), 2D in considerazione all'atto di eventuali lavori
successivi sull'opera.

Art. 92. - Obblighi del coordinatore per I'esecuzioe dei lavori

1. Durante la realizzazione dell'opera, il coorthna per I'esecuzione dei lavori:

a) verifica, con opportune azioni di coordinamemtmontrollo, I'applicazione, da parte delle
imprese esecutrici e dei lavoratori autonomi, déigposizioni loro pertinenti contenute nel piamo d
sicurezza e di coordinamento di cui all'articol® Ella corretta applicazione delle relative
procedure di lavoro

b) verifica l'idoneita’ del piano operativo di siemza, da considerare come piano complementare di
dettaglio del piano di sicurezza e coordinamentoudall'articolo 100, assicurandone la coerenza
con quest'ultimo, adegua il piano di sicurezza @drdinamento di cui all'articolo 100 e il
fascicolo di cui all'articolo 91, comma 1, lettéxa in relazione all'evoluzione dei lavori ed alle
eventuali modifiche intervenute, valutando le ptpadelle imprese esecutrici dirette a migliorare
la sicurezza in cantiere, verifica che le impresecatrici adeguino, se necessario, i rispettiviipia
operativi di sicurezza

C) organizza tra i datori di lavoro, ivi compreg&voratori autonomi, la cooperazione ed il
coordinamento delle attivita' nonche' la loro recga informazione

d) verifica l'attuazione di quanto previsto negicardi tra le parti sociali al fine di realizzate i
coordinamento tra i rappresentanti della sicurdiredizzato al miglioramento della sicurezza in
cantiere

e) segnala al committente e al responsabile derilgarevia contestazione scritta alle imprese e ai
lavoratori autonomi interessati, le inosservankedibposizioni degli articoli 94, 95 e 96 e alle
prescrizioni del piano di cui all'articolo 100, epone la sospensione dei lavori, I'allontanamento
delle imprese o dei lavoratori autonomi dal caetierla risoluzione del contratto. Nel caso initui
committente o il responsabile dei lavori non adalttin provvedimento in merito alla segnalazione,
senza fornire idonea motivazione, il coordinatage lfgsecuzione da' comunicazione
dell'inadempienza alla azienda unita’ sanitarialee alla direzione provinciale del lavoro
territorialmente competenti

f) sospende, in caso di pericolo grave e imminatiteftamente riscontrato, le singole lavorazioni
fino alla verifica degli avvenuti adeguamenti effieti dalle imprese interessate.

2. Nei casi di cui all'articolo 90, comma 5, il edimatore per |I'esecuzione, oltre a svolgere i agdmp
di cui al comma 1, redige il piano di sicurezza eabrdinamento e predispone il fascicolo, di cui
all'articolo 91, comma 1, lettere a) e b).

Art. 93. - Responsabilita’ dei committenti e dei reponsabili dei lavori

1. Il committente e' esonerato dalle responsabddanesse all'adempimento degli obblighi
limitatamente all'incarico conferito al responsalalei lavori. In ogni caso il conferimento
dell'incarico al responsabile dei lavori non esankecommittente dalle responsabilita’ connesse all
verifica degli adempimenti degli obblighi di cuilegrticoli 90, 92, comma 1, lettera e), e 99.

2. La designazione del coordinatore per la progettee e del coordinatore per I'esecuzione, non
esonera il responsabile dei lavori dalle respotisaiiionnesse alla verifica dell'adempimento degli
obblighi di cui agli articoli 91, comma 1, e 92noma 1, lettere a), b), c) e d).

Art. 94. - Obblighi dei lavoratori autonomi

1. I lavoratori autonomi che esercitano la proptiavita’ nei cantieri, fermo restando gli obblighi
cui al presente decreto legislativo, si adegualedradicazioni fornite dal coordinatore per
I'esecuzione dei lavori, ai fini della sicurezza.

Art. 95. - Misure generali di tutela
1. | datori di lavoro delle imprese esecutrici,ahute I'esecuzione dell'opera osservano le misure



generali di tutela di cui all'articolo 15 e curao@scuno per la parte di competenza, in partieolar
a) il mantenimento del cantiere in condizioni oedene di soddisfacente salubrita’

b) la scelta dell'ubicazione di posti di lavorodgedo conto delle condizioni di accesso a tali posti
definendo vie o zone di spostamento o di circolaio

c) le condizioni di movimentazione dei vari matéria

d) la manutenzione, il controllo prima dell'entrataervizio e il controllo periodico degli impiant
e dei dispositivi al fine di eliminare i difetti elpossono pregiudicare la sicurezza e la salute dei
lavoratori

e) la delimitazione e I'allestimento delle zonatdiccaggio e di deposito dei vari materiali, in
particolare quando si tratta di materie e di sastgericolose

f) 'adeguamento, in funzione dell'evoluzione detteere, della durata effettiva da attribuire aiva
tipi di lavoro o fasi di lavoro

g) la cooperazione tra datori di lavoro e lavoriagotonomi

h) le interazioni con le attivita' che avvengonblsago, all'interno o in prossimita’ del cantiere.

Art. 96. - Obblighi dei datori di lavoro, dei dirigenti e dei preposti

1. I datori di lavoro delle imprese affidatarieadld imprese esecutrici, anche nel caso in cui nel
cantiere operi una unica impresa, anche familiaseromeno di dieci addetti:

a) adottano le misure conformi alle prescrizioncuii all'allegato XllI

b) predispongono l'accesso e la recinzione delar@anton modalita’ chiaramente visibili e
individuabili

c) curano la disposizione o l'accatastamento dern@dito attrezzature in modo da evitarne il crollo
o il ribaltamento

d) curano la protezione dei lavoratori contro ltuienze atmosferiche che possono compromettere
la loro sicurezza e la loro salute

e) curano le condizioni di rimozione dei matergaricolosi, previo, se del caso, coordinamento con
il committente o il responsabile dei lavori

f) curano che lo stoccaggio e I'evacuazione deitdetdelle macerie avvengano correttamente

g) redigono il piano operativo di sicurezza di alliarticolo 89, comma 1, lettera h).

2. L'accettazione da parte di ciascun datore dirtadelle imprese esecutrici del piano di sicurezza
e di coordinamento di cui all'articolo 100 e laaedne del piano operativo di sicurezza
costituiscono, limitatamente al singolo cantieteressato, adempimento alle disposizioni di cui
all'articolo 17 comma 1, lettera a), all'artico® tomma 1, lettera z), e all'articolo 26, commi 1,
lettera b), e 3.

Art. 97. - Obblighi del datore di lavoro dell'impresa affidataria

1. Il datore di lavoro dell'impresa affidataria Négsulla sicurezza dei lavori affidati e
sull'applicazione delle disposizioni e delle pregoni del piano di sicurezza e coordinamento.
2. Gli obblighi derivanti dall'articolo 26, fattalse le disposizioni di cui all'articolo 96, comraa
sono riferiti anche al datore di lavoro dell'im@medfidataria. Per la verifica dell'idoneita’ temmi
professionale si fa riferimento alle modalita’ di all'allegato XVII.

3. Il datore di lavoro dell'impresa affidataria deinoltre:

a) coordinare gli interventi di cui agli articolb® 96

b) verificare la congruenza dei piani operativsidgurezza (POS) delle imprese esecutrici rispétto a
proprio, prima della trasmissione dei suddetti paoerativi di sicurezza al coordinatore per
l'esecuzione.

Art. 98. - Requisiti professionali del coordinatoreper la progettazione del coordinatore per
I'esecuzione dei lavori

1. Il coordinatore per la progettazione e il conatore per I'esecuzione dei lavori devono essere in
possesso dei seguenti requisiti:



a) laurea magistrale conseguita in una delle segclessi: LM-4, da LM-20 a LM-35, LM-69,
LM-73, LM-74, di cui al decreto del Ministro deliitversita’ e della ricerca in data 16 marzo 2007,
pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzédffeciale n. 157 del 9 luglio 2007, ovvero laurea
specialistica conseguita nelle seguenti classi: dd5/S a 38/S, 77/S, 74/S, 86/S, di cui al decre
del Ministro dell'universita' e della ricerca sdi@oa e tecnologica in data 4 agosto 2000,
pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzéfteciale n. 245 del 19 ottobre 2000, ovvero
corrispondente diploma di laurea ai sensi del deatel Ministro dell'istruzione, dell'universita' e
della ricerca in data 5 maggio 2004, pubblicatéen@lzzetta Ufficiale n. 196 del 21 agosto 2004,
nonche' attestazione, da parte di datori di lawocommittenti, comprovante I'espletamento di
attivita' lavorativa nel settore delle costruziper almeno un anno

b) laurea conseguita nelle seguenti classi L71981.17, L23, di cui al predetto decreto
ministeriale in data 16 marzo 2007, ovvero lau@aseguita nelle classi 8, 9, 10, 4, di cui al oitat
decreto ministeriale in data 4 agosto 2000, norettestazione, da parte di datori di lavoro o
committenti, comprovante I'espletamento di attitagorative nel settore delle costruzioni per
almeno due anni

c) diploma di geometra o perito industriale o meagrario o agrotecnico, nonche' attestazione, da
parte di datori di lavoro o committenti, comprovabhéspletamento di attivita' lavorativa nel sedtor
delle costruzioni per almeno tre anni.

2. | soggetti di cui al comma 1, devono esserggslf in possesso di attestato di frequenza, con
verifica dell'apprendimento finale, a specificosmm materia di sicurezza organizzato dalle
regioni, mediante le strutture tecniche operartsatore della prevenzione e della formazione
professionale, o, in via alternativa, dall'lSPE8&II'INAIL, dall'lstituto italiano di medicina

sociale, dai rispettivi ordini o collegi professadin dalle universita', dalle associazioni sindadel
datori di lavoro e dei lavoratori o dagli organigparitetici istituiti nel settore dell'edilizia.

3. | contenuti, le modalita’ e la durata dei cdisiui al comma 2 devono rispettare almeno le
prescrizioni di cui all'allegato XIV.

4. L'attestato di cui al comma 2 non e’ richiesgtogoloro che, non piu' in servizio, abbiano svolto
attivita' tecnica in materia di sicurezza nelletaggoni, per almeno cinque anni, in qualita’ di
pubblici ufficiali o di incaricati di pubblico seizio e per coloro che producano un certificato
universitario attestante il superamento di un esaatativo ad uno specifico insegnamento del corso
di laurea nel cui programma siano presenti i carttaninimi di cui all'allegato XIV, o I'attestata d
partecipazione ad un corso di perfezionamento usitagio con i medesimi contenuti minimi.
L'attestato di cui al comma 2 non e' richiestoqmoro che sono in possesso della laurea magistrale
LM-26.

5. Le spese connesse all'espletamento dei coecsi dl comma 2 sono a totale carico dei
partecipanti.

6. Le regioni determinano la misura degli oneriip&rmzionamento dei corsi di cui al comma 2, da
esse organizzati, da porsi a carico dei partedipant

Art. 99. - Notifica preliminare

1. I committente o il responsabile dei lavori,mpa dell'inizio dei lavori, trasmette all'aziendatan
sanitaria locale e alla direzione provinciale @eioro territorialmente competenti la notifica
preliminare elaborata conformemente all'allegath Xdnche' gli eventuali aggiornamenti nei
seguenti casi:

a) cantieri di cui all'articolo 90, comma 3

b) cantieri che, inizialmente non soggetti all'odpbldi notifica, ricadono nelle categorie di cugaal
lettera a) per effetto di varianti sopravvenuteonso d'opera

C) cantieri in cui opera un‘unica impresa la cuitahpresunta di lavoro non sia inferiore a duézen
uomini-giorno.

2. Copia della notifica deve essere affissa in eranvisibile presso il cantiere e custodita a
disposizione dell'organo di vigilanza territorialnte competente.



3. Gli organismi paritetici istituiti nel settorele costruzioni in attuazione dell'articolo 51 pmso
chiedere copia dei dati relativi alle notifiche lprenari presso gli organi di vigilanza.

Art. 100. - Piano di sicurezza e di coordinamento

1. Il piano €' costituito da una relazione tecr@qaescrizioni correlate alla complessita’ dellfape
da realizzare ed alle eventuali fasi critiche dekcpsso di costruzione, atte a prevenire o ridurre
rischi per la sicurezza e la salute dei lavoratericompresi i rischi particolari di cui all'allegp XI,
nonche' la stima dei costi di cui al punto 4 digdigato XV. Il piano di sicurezza e coordinamento
(PSC) €' corredato da tavole esplicative di progetiative agli aspetti della sicurezza,
comprendenti almeno una planimetria sull'organizzezdel cantiere e, ove la particolarita’
dell'opera lo richieda, una tavola tecnica sugvid contenuti minimi del piano di sicurezza e di
coordinamento e l'indicazione della stima dei cdslia sicurezza sono definiti all'allegato XV.

2. Il piano di sicurezza e coordinamento e' pantiegrante del contratto di appalto.

3. | datori di lavoro delle imprese esecutricilavioratori autonomi sono tenuti ad attuare quanto
previsto nel piano di cui al comma 1 e nel pianerapvo di sicurezza.

4. | datori di lavoro delle imprese esecutrici maptt a disposizione dei rappresentanti per la
sicurezza copia del piano di sicurezza e di coardento e del piano operativo di sicurezza almeno
dieci giorni prima dell'inizio dei lavori.

5. L'impresa che si aggiudica i lavori ha facatigoresentare al coordinatore per I'esecuzione
proposte di integrazione al piano di sicurezza@drdinamento, ove ritenga di poter meglio
garantire la sicurezza nel cantiere sulla basa getipria esperienza. In nessun caso le eventuali
integrazioni possono giustificare modifiche o adaganto dei prezzi pattuiti.

6. Le disposizioni del presente articolo non sil@ppo ai lavori la cui esecuzione immediata €'
necessaria per prevenire incidenti imminenti ogrganizzare urgenti misure di salvataggio.

Art. 101. - Obblighi di trasmissione

1. I committente o il responsabile dei lavori trette il piano di sicurezza e di coordinamento a
tutte le imprese invitate a presentare offertel'psecuzione dei lavori. In caso di appalto di aper
pubblica si considera trasmissione la messa a slidpae del piano a tutti i concorrenti alla gara d
appalto.

2. Prima dell'inizio dei lavori I'impresa affidai@trasmette il piano di cui al comma 1 alle impres
esecutrici e ai lavoratori autonomi.

3. Prima dell'inizio dei rispettivi lavori ciascuimapresa esecutrice trasmette il proprio piano
operativo di sicurezza all'impresa affidatariaglele, previa verifica della congruenza rispetto al
proprio, lo trasmette al coordinatore per I'esemoi | lavori hanno inizio dopo I'esito positivo
delle suddette verifiche che sono effettuate teth@aente e comunque non oltre 15 giorni
dall'avvenuta ricezione.

Art. 102. - Consultazione dei rappresentanti per laicurezza

1. Prima dell'accettazione del piano di sicurezdaaordinamento di cui all'articolo 100 e delle
modifiche significative apportate allo stesso,atate di lavoro di ciascuna impresa esecutrice
consulta il rappresentante dei lavoratori perdargzza e gli fornisce eventuali chiarimenti sul
contenuto del piano. Il rappresentante dei lavorger la sicurezza ha facolta' di formulare
proposte al riguardo.

Art. 103. - Modalita' di previsione dei livelli di emissione sonora

1. L'emissione sonora di attrezzature di lavorogehae e impianti puo' essere stimata in fase
preventiva facendo riferimento a livelli di ruma@&ndard individuati da studi e misurazioni la cui
validita' e' riconosciuta dalla Commissione congalpermanente di cui all'articolo 6, riportando la
fonte documentale cui si e’ fatto riferimento.



Art. 104. - Modalita' attuative di particolari obbl ighi

1. Nei cantieri la cui durata presunta dei lavomgeriore ai duecento giorni lavorativi,
l'adempimento di quanto previsto dall'articolo D@3tituisce assolvimento dell'obbligo di riunione
di cui all'articolo 35, salvo motivata richiestd dappresentante dei lavoratori per la sicurezza.

2. Nei cantieri la cui durata presunta dei lavomeriore ai 200 giorni lavorativi, e ove sia piga
la sorveglianza sanitaria di cui all'articolo 44 yisita del medico competente agli ambienti di
lavoro in cantieri aventi caratteristiche analograuelli gia' visitati dallo stesso medico comptgen
e gestiti dalle stesse imprese, e' sostituitaegmata, a giudizio del medico competente, conrfiesa
di piani di sicurezza relativi ai cantieri in cwadgono la loro attivita' i lavoratori soggetti alsua
sorveglianza. Il medico competente visita almen® woita all'anno I'ambiente di lavoro in cui
svolgono la loro attivita' i lavoratori soggettisabua sorveglianza.

3. Fermo restando quanto previsto dall'articoloi &¥iteri e i contenuti per la formazione dei
lavoratori e dei loro rappresentanti possono essefiriti dalle parti sociali in sede di
contrattazione nazionale di categoria.

4. | datori di lavoro, quando e' previsto nei catitrdi affidamento dei lavori che il committentel o
responsabile dei lavori organizzi apposito serviiipronto soccorso, antincendio ed evacuazione
dei lavoratori, sono esonerati da quanto previatbadticolo 18, comma 1, lettera b).

Capo Il - Norme per la prevenzione degli infortunisul lavoro nelle costruzioni e nei lavori in
quota

Sezione | - Campo di applicazione

Art. 105. - Attivita' soggette

1. Le norme del presente capo si applicano alldtattche, da chiunque esercitate e alle quaticia
addetti lavoratori subordinati o autonomi, concamta esecuzione dei lavori di costruzione,
manutenzione, riparazione, demolizione, conservezinsanamento, ristrutturazione o
equipaggiamento, la trasformazione, il innovamento smantellamento di opere fisse, permanenti
0 temporanee, in muratura, in cemento armato, talloein legno o in altri materiali, comprese le
linee e gli impianti elettrici, le opere strad&irroviarie, idrauliche, marittime, idroelettrichah,
bonifica, sistemazione forestale e di sterro. @aistono, inoltre, lavori di costruzione edile o di
ingegneria civile gli scavi, ed il montaggio e lnantaggio di elementi prefabbricati utilizzati per
realizzazione di lavori edili o di ingegneria cevilLe norme del presente capo si applicano aiilavor
in quota di cui al presente capo e ad in ogni altfigita' lavorativa.

Art. 106. - Attivita' escluse

1. Le disposizioni del presente capo non si apptica

a) ai lavori di prospezione, ricerca e coltivazialede sostanze minerali

b) alle attivita' di prospezione, ricerca, coltia®e e stoccaggio degli idrocarburi liquidi e gasso
nel territorio nazionale, nel mare territorialeadla piattaforma continentale e nelle altre aree
sottomarine comunque soggette ai poteri dello Stato

c) ai lavori svolti in mare.

Art. 107. - Definizioni

1. Agli effetti delle disposizioni di cui al predercapo si intende per lavoro in quota: attivita'
lavorativa che espone il lavoratore al rischioaliata da una quota posta ad altezza superiore a 2 m
rispetto ad un piano stabile.

Sezione Il - Disposizioni di carattere generale



Art. 108. - Viabilita' nei cantieri
1. Durante i lavori deve essere assicurata neieratet viabilita' delle persone e dei veicoli
conformemente al punto 1 dell'allegato XVIII.

Art. 109. - Recinzione del cantiere
1. Il cantiere, in relazione al tipo di lavori dtigati, deve essere dotato di recinzione avente
caratteristiche idonee ad impedire I'accesso agiaeei alle lavorazioni.

Art. 110. - Luoghi di transito
1. Il transito sotto ponti sospesi, ponti a shatoale aeree e simili deve essere impedito con
barriere o protetto con I'adozione di misure o eleuddeguate.

Art. 111. - Obblighi del datore di lavoro nell'usodi attrezzature per lavori in quota

1. Il datore di lavoro, nei casi in cui i lavornt@oranei in quota non possono essere eseguiti in
condizioni di sicurezza e in condizioni ergonomicldeguate a partire da un luogo adatto allo
scopo, sceglie le attrezzature di lavoro piu' idoagarantire e mantenere condizioni di lavoro
sicure, in conformita’ ai seguenti criteri:

a) priorita’ alle misure di protezione collettivepetto alle misure di protezione individuale

b) dimensioni delle attrezzature di lavoro confdicelta natura dei lavori da eseguire, alle
sollecitazioni prevedibili e ad una circolazionévprdi rischi.

2. Il datore di lavoro sceglie il tipo piu’ idondbsistema di accesso ai posti di lavoro temporamei
guota in rapporto alla frequenza di circolazionelislivello e alla durata dell'impiego.ll sisterda
accesso adottato deve consentire |'evacuazioresmdi pericolo imminente. |l passaggio da un
sistema di accesso a piattaforme, impalcati, paléser viceversa non deve comportare rischi
ulteriori di caduta.

3. Il datore di lavoro dispone affinche' sia uhta una scala a pioli quale posto di lavoro intguo
solo nei casi in cui I'uso di altre attrezzaturéagioro considerate piu’ sicure non €' giustificato
causa del limitato livello di rischio e della bresdvarata di impiego oppure delle caratteristiche
esistenti dei siti che non puo' modificare.

4. |l datore di lavoro dispone affinche' siano iggati sistemi di accesso e di posizionamento
mediante funi alle quali il lavoratore e’ direttarteesostenuto, soltanto in circostanze in cui, a
seguito della valutazione dei rischi, risulta diavoro puo' essere effettuato in condizioni di
sicurezza e l'impiego di un‘altra attrezzaturaadolo considerata piu’ sicura non €' giustificato a
causa della breve durata di impiego e delle caistithe esistenti dei siti che non puo' modificare
Lo stesso datore di lavoro prevede I'impiego dsedile munito di appositi accessori in funzione
dell'esito della valutazione dei rischi ed, in pantare, della durata dei lavori e dei vincoli di
carattere ergonomico.

5. Il datore di lavoro, in relazione al tipo diraizzature di lavoro adottate in base ai commi
precedenti, individua le misure atte a minimizzarschi per i lavoratori, insiti nelle attrezzaguin
guestione, prevedendo, ove necessario, l'instaltazili dispositivi di protezione contro le cadute.
predetti dispositivi devono presentare una conéigiome ed una resistenza tali da evitare o da
arrestare le cadute da luoghi di lavoro in quada @revenire, per quanto possibile, eventuali fesio
dei lavoratori. | dispositivi di protezione colliet contro le cadute possono presentare interruzion
soltanto nei punti in cui sono presenti scale # pia gradini.

6. Il datore di lavoro nel caso in cui I'esecuzidhan lavoro di natura particolare richiede
I'eliminazione temporanea di un dispositivo di pabne collettiva contro le cadute, adotta misure
di sicurezza equivalenti ed efficaci. Il lavoreeseguito previa adozione di tali misure. Una volta
terminato definitivamente o temporaneamente dattorb di natura particolare, i dispositivi di
protezione collettiva contro le cadute devono esseristinati.

7. Il datore di lavoro effettua i lavori temporamneiquota soltanto se le condizioni meteorologiche



non mettono in pericolo la sicurezza e la salutéad@ratori.
8. Il datore di lavoro dispone affinche' sia vietassumere e somministrare bevande alcoliche e
superalcoliche ai lavoratori addetti ai lavori wmodg.

Art. 112. - Idoneita' delle opere provvisionali

1. Le opere provvisionali devono essere allesbtelmuon materiale ed a regola d'arte,
proporzionate ed idonee allo scopo esse devonoeesseservate in efficienza per la intera durata
del lavoro.

2. Prima di reimpiegare elementi di ponteggi dilgiasi tipo si deve provvedere alla loro verifica
per eliminare quelli non ritenuti piu’ idonei ansedell'allegato XIX.

Art. 113. - Scale

1. Le scale fisse a gradini, destinate al normetesso agli ambienti di lavoro, devono essere
costruite e mantenute in modo da resistere ailuanassimi derivanti da affollamento per
situazioni di emergenza. | gradini devono avereafeed alzata dimensionate a regola d'arte e
larghezza adeguata alle esigenze del transitoe Be#tle ed i relativi pianerottoli devono essere
provvisti, sui lati aperti, di parapetto normaldialtra difesa equivalente. Le rampe delimitate da
due pareti devono essere munite di almeno un canim

2. Le scale a pioli di altezza superiore a m Safis su pareti o incastellature verticali o aven#
inclinazione superiore a 75 gradi, devono essereviste, a partire da m 2,50 dal pavimento o dai
ripiani, di una solida gabbia metallica di protemavente maglie o aperture di ampiezza tale da
impedire la caduta accidentale della persona y&st@rno. La parete della gabbia opposta al piano
dei pioli non deve distare da questi piu' di cmlgdioli devono distare almeno 15 centimetri dalla
parete alla quale sono applicati o alla quale ddase’ fissata. Quando l'applicazione della gabbia
alle scale costituisca intralcio all'esercizio egenti notevoli difficolta’ costruttive, devono ess
adottate, in luogo della gabbia, altre misure clitzza atte ad evitare la caduta delle persone per
un tratto superiore ad un metro.

3. Le scale semplici portatili (a mano) devono essestruite con materiale adatto alle condizioni
di impiego, devono essere sufficientemente redisteti'insieme e nei singoli elementi e devono
avere dimensioni appropriate al loro uso. Dettéess® di legno, devono avere i pioli fissati ai
montanti mediante incastro. | pioli devono essera @di nodi. Tali pioli devono essere trattenuti
con tiranti in ferro applicati sotto i due piolite=smi nelle scale lunghe piu’ di 4 metri deve esser
applicato anche un tirante intermedio. E' vietatsd di scale che presentino listelli di legno
chiodati sui montanti al posto dei pioli rotti. Esdevono inoltre essere provviste di:

a) dispositivi antisdrucciolevoli alle estremitafariori dei due montanti

b) ganci di trattenuta o appoggi antisdruccioleatie estremita’ superiori, qguando sia necessario
per assicurare la stabilita' della scala.

4. Per le scale provviste alle estremita’ supediodispositivi di trattenuta, anche scorrevoli su
guide, non sono richieste le misure di sicurezdecate nelle lettere a) e b) del comma 3. Le saale
mano usate per l'accesso ai vari piani dei pontegeille impalcature non devono essere poste l'una
in prosecuzione dell'altra. Le scale che servooollagare stabilmente due ponti, quando sono
sistemate verso la parte esterna del ponte, desss®re provviste sul lato esterno di un corrimano
parapetto.

5. Quando l'uso delle scale, per la loro altezparaaltre cause, comporti pericolo di sbandamento,
esse devono essere adeguatamente assicurateout@tl piede da altra persona.

6. Il datore di lavoro assicura che le scale a piaho sistemate in modo da garantire la loro
stabilita’ durante l'impiego e secondo i seguatteIg:

a) le scale a pioli portatili devono poggiare susupporto stabile, resistente, di dimensioni
adeguate e immobile, in modo da garantire la pmse&prizzontale dei pioli

b) le scale a pioli sospese devono essere aggamtiatodo sicuro e, ad eccezione delle scale a
funi, in maniera tale da evitare spostamenti esgasil movimento di oscillazione



c) lo scivolamento del piede delle scale a piofttgtdi, durante il loro uso, deve essere impedito
con fissaggio della parte superiore o inferiorerdentanti, 0 con qualsiasi dispositivo antiscivalo,
ricorrendo a qualsiasi altra soluzione di efficaagmivalente

d) le scale a pioli usate per I'accesso devonaoessieda sporgere a sufficienza oltre il livetio
accesso, a meno che altri dispositivi garantiseoreopresa sicura

e) le scale a pioli composte da piu’ elementi itat®k o a sfilo devono essere utilizzate in mo@do d
assicurare il fermo reciproco dei vari elementi

f) le scale a pioli mobili devono essere fissasd#mente prima di accedervi.

7. Il datore di lavoro assicura che le scale a piaho utilizzate in modo da consentire ai lavoriat
di disporre in qualsiasi momento di un appoggio @nad presa sicuri. In particolare il trasporto a
mano di pesi su una scala a pioli non deve precdudgiea presa sicura.

8. Per l'uso delle scale portatili composte di dyseu’ elementi innestati (tipo all'italiana o sliyi
oltre quanto prescritto nel comma 3, si devonomsse le seguenti disposizioni:

a) la lunghezza della scala in opera non deve atpell5 metri, salvo particolari esigenze, nellqua
caso le estremita’ superiori dei montanti devorseresassicurate a parti fisse

b) le scale in opera lunghe piu’' di 8 metri deveasere munite di rompitratta per ridurre la freccia
di inflessione

c) nessun lavoratore deve trovarsi sulla scaladpae ne effettua lo spostamento laterale

d) durante I'esecuzione dei lavori, una persona éeercitare da terra una continua vigilanza della
scala.

9. Le scale doppie non devono superare l'altezra%lie devono essere provviste di catena di
adeguata resistenza o di altro dispositivo che digga I'apertura della scala oltre il limite
prestabilito di sicurezza.

10. E' ammessa la deroga alle disposizioni di taeatostruttivo di cui ai commi 3, 8 e 9 per le
scale portatili conformi all'allegato XX.

Art. 114. - Protezione dei posti di lavoro

1. Quando nelle immediate vicinanze dei pontegiglgosto di caricamento e sollevamento dei
materiali vengono impastati calcestruzzi e malgseguite altre operazioni a carattere continuativo
il posto di lavoro deve essere protetto da un edhtpalcato sovrastante, contro la caduta di
materiali.

2. Il posto di carico e di manovra degli argaread deve essere delimitato con barriera per
impedire la permanenza ed il transito sotto i ¢aric

3. Nei lavori che possono dar luogo a proieziongctiegge, come quelli di spaccatura o
scalpellatura di blocchi o pietre e simili, devarssere predisposti efficaci mezzi di protezione a
difesa sia delle persone direttamente addette lavalki sia di coloro che sostano o transitano in
vicinanza. Tali misure non sono richieste per oladi normale adattamento di pietrame nella
costruzione di muratura comune.

Art. 115. - Sistemi di protezione contro le cadutdall'alto

1. Nei lavori in quota qualora non siano stateaaéumisure di protezione collettiva come previsto
all'articolo 111, comma 1, lettera a), e' necessare i lavoratori utilizzino idonei sistemi di
protezione composti da diversi elementi, non neressente presenti contemporaneamente, quali i
seguenti:

a) assorbitori di energia

b) connettori

c) dispositivo di ancoraggio

d) cordini

e) dispositivi retrattili

f) guide o linee vita flessibili

g) guide o linee vita rigide



h) imbracature.

2. Il sistema di protezione, certificato per I'specifico, deve permettere una caduta libera non
superiore a 1,5 m o, in presenza di dissipatosndrgia a 4 metri.

3. Il cordino deve essere assicurato, direttamemiediante connettore lungo una guida o linea
vita, a parti stabili delle opere fisse o provvisb.

4. Nei lavori su pali il lavoratore deve essere itudi ramponi 0 mezzi equivalenti e di idoneo
dispositivo anticaduta.

Art. 116. - Obblighi dei datori di lavoro concernenti I'impiego di sistemi di accesso e di
posizionamento mediante funi

1. Il datore di lavoro impiega sistemi di accessh posizionamento mediante funi in conformita’ ai
seguenti requisiti:

a) sistema comprendente almeno due funi ancorpteat@amente, una per l'accesso, la discesa e il
sostegno, detta fune di lavoro, e I'altra con faneidi dispositivo ausiliario, detta fune di siana.

E' ammesso I'uso di una fune in circostanze ecoalzim cui I'uso di una seconda fune rende il
lavoro piu’ pericoloso e se sono adottate misuegaate per garantire la sicurezza

b) lavoratori dotati di un‘adeguata imbracaturaasitegno collegata alla fune di sicurezza

c) fune di lavoro munita di meccanismi sicuri di@sa e discesa e dotata di un sistema
autobloccante volto a evitare la caduta nel caswiifiutilizzatore perda il controllo dei propri
movimenti. La fune di sicurezza deve essere mufiten dispositivo mobile contro le cadute che
segue gli spostamenti del lavoratore

d) attrezzi ed altri accessori utilizzati dai laatari, agganciati alla loro imbracatura di sostegrad
sedile o ad altro strumento idoneo

e) lavori programmati e sorvegliati in modo adeguanche al fine di poter immediatamente
soccorrere il lavoratore in caso di necessit@rdgramma dei lavori definisce un piano di
emergenza, le tipologie operative, i dispositivpthtezione individuale, le tecniche e le procedure
operative, gli ancoraggi, il posizionamento degleratori, i metodi di accesso, le squadre di lavoro
e gli attrezzi di lavoro

f) il programma di lavoro deve essere disponibikespo i luoghi di lavoro ai fini della verifica da
parte dell'organo di vigilanza competente pertitio di compatibilita’ ai criteri di cui all'artado

111, commi le 2.

2. Il datore di lavoro fornisce ai lavoratori irgssati una formazione adeguata e mirata alle
operazioni previste, in particolare in materia igedure di salvataggio.

3. La formazione di cui al comma 2 ha caratterei¢eepratico e deve riguardare:

a) l'apprendimento delle tecniche operative eussldei dispositivi necessari

b) I'addestramento specifico sia su strutture adflgia su manufatti

c) l'utilizzo dei dispositivi di protezione indivighle, loro caratteristiche tecniche, manutenzione,
durata e conservazione

d) gli elementi di primo soccorso

e) i rischi oggettivi e le misure di prevenziongretezione

f) le procedure di salvataggio.

4. | soggetti formatori, la durata, gli indirizzil € requisiti minimi di validita' dei corsi songortati
nell'allegato XXI.

Art. 117. - Lavori in prossimita’ di parti attive

1. Quando occorre effettuare lavori in prossindidinee elettriche o di impianti elettrici con par
attive non protette o che per circostanze particselalebbano ritenere non sufficientemente
protette, ferme restando le norme di buona tecsiadgve rispettare almeno una delle seguenti
precauzioni:

a) mettere fuori tensione ed in sicurezza le pdtitre per tutta la durata dei lavori

b) posizionare ostacoli rigidi che impediscanoMiamamento alle parti attive



C) tenere in permanenza, persone, macchine omerapparecchi di sollevamento, ponteggi ed
ogni altra attrezzatura a distanza di sicurezza.

2. La distanza di sicurezza deve essere tale an@ogsano avvenire contatti diretti o scariche
pericolose per le persone tenendo conto del tipavdiro, delle attrezzature usate e delle tensioni
presenti.

Sezione Il - Scavi e fondazioni

Art. 118. - Splateamento e sbancamento

1. Nei lavori di splateamento o sbhancamento esespntza I'impiego di escavatori meccanici, le
pareti delle fronti di attacco devono avere undinazione o un tracciato tali, in relazione alla
natura del terreno, da impedire franamenti. Qudagarete del fronte di attacco supera l'altezza di
m 1,50, €' vietato il sistema di scavo manualespalzamento alla base e conseguente franamento
della parete.

2. Quando per la particolare natura del terreneracpusa di piogge, di infiltrazione, di gelo o
disgelo, o per altri motivi, siano da temere frarecoscendimenti, deve essere provveduto
all'armatura o al consolidamento del terreno.

3. Nei lavori di escavazione con mezzi meccanigedessere vietata la presenza degli operai nel
campo di azione dell'escavatore e sul ciglio deitie di attacco.

4. |l posto di manovra dell'addetto all'escavatguendo questo non sia munito di cabina metallica,
deve essere protetto con solido riparo.

5. Ai lavoratori deve essere fatto esplicito diviet avvicinarsi alla base della parete di attezco
guanto necessario in relazione all'altezza debwso alle condizioni di accessibilita’ del ciglio
della platea superiore, la zona superiore di pkrideve essere almeno delimitata mediante
opportune segnalazioni spostabili col proseguit® dgeavo.

Art. 119. - Pozzi, scavi e cunicoli

1. Nello scavo di pozzi e di trincee profondi glum 1,50, quando la consistenza del terreno non
dia sufficiente garanzia di stabilita’, anche ilazene alla pendenza delle pareti, si deve
provvedere, man mano che procede lo scavo, allecapione delle necessarie armature di
sostegno.

2. Le tavole di rivestimento delle pareti devonorgjere dai bordi degli scavi di almeno 30
centimetri.

3. Nello scavo dei cunicoli, a meno che si trattiodcia che non presenti pericolo di distacchi,
devono predisporsi idonee armature per evitareafreamti della volta e delle pareti. Dette armature
devono essere applicate man mano che proced®iblav avanzamento la loro rimozione puo'
essere effettuata in relazione al progredire dektimento in muratura.

4. [donee armature e precauzioni devono esser&agglatlle sottomurazioni e quando in vicinanza
dei relativi scavi vi siano fabbriche o manufattidui fondazioni possano essere scoperte o
indebolite dagli scauvi.

5. Nella infissione di pali di fondazione devons&® adottate misure e precauzioni per evitare che
gli scuotimenti del terreno producano lesioni ordaaile opere vicine con pericolo per i lavoratori.
6. Nei lavori in pozzi di fondazione profondi olt8emetri deve essere disposto, a protezione degli
operai addetti allo scavo ed all'asportazione ddgkenmale scavato, un robusto impalcato con
apertura per il passaggio della benna.

7. Nei pozzi e nei cunicoli deve essere previstaageguata assistenza all'esterno e le loro
dimensioni devono essere tali da permettere ilpecudi un lavoratore infortunato privo di sensi.

Art. 120. - Deposito di materiali in prossimita’ degli scavi
1. E' vietato costituire depositi di materiali gesl ciglio degli scavi. Qualora tali depositi I3ta



necessari per le condizioni del lavoro, si deverypedere alle necessarie puntellature.

Art. 121. - Presenza di gas negli scavi

1. Quando si eseguono lavori entro pozzi, fogneicoli, camini e fosse in genere, devono essere
adottate idonee misure contro i pericoli derivalaiia presenza di gas o vapori tossici, asfissianti
inflammabili o esplosivi, specie in rapporto alura geologica del terreno o alla vicinanza di
fabbriche, depositi, raffinerie, stazioni di comgs®ne e di decompressione, metanodotti e
condutture di gas, che possono dar luogo ad edilhne di sostanze pericolose.

2. Quando sia accertata o sia da temere la presegaa tossici, asfissianti o la irrespirabilita’
dell'aria ambiente e non sia possibile assicuragedaificiente aerazione ed una completa bonifica, i
lavoratori devono essere provvisti di idonei disipasdi protezione individuale delle vie
respiratore, ed essere muniti di idonei disposttiprotezione individuale collegati ad un idoneo
sistema di salvataggio, che deve essere tenutstaliho dal personale addetto alla sorveglianza.
Questo deve mantenersi in continuo collegamenta@taperai all'interno ed essere in grado di
sollevare prontamente all'esterno il lavoratorgitoldai gas.

3. Possono essere adoperate le maschere respiratdtiogo di autorespiratori, solo quando,
accertate la natura e la concentrazione dei gaporvnocivi o asfissianti, esse offrano garanzia d
sicurezza e sempreche’ sia assicurata una eficagetinua aerazione.

4. Quando si sia accertata la presenza di gasrnfabili o esplosivi, deve provvedersi alla bonifica
dell'ambiente mediante idonea ventilazione devlrmwietarsi, anche dopo la bonifica, se siano da
temere emanazioni di gas pericolosi, 'uso di apgaEn a fiamma, di corpi incandescenti e di
apparecchi comunque suscettibili di provocare fimmnsurriscaldamenti atti ad incendiare il gas.
5. Nei casi previsti dai commi 2, 3 e 4, i lavorattevono essere abbinati nell'esecuzione deilavor

Sezione IV - Ponteggi e impalcature in legname

Art. 122. - Ponteggi ed opere provvisionali

1. Nei lavori che sono eseguiti ad un'altezza sapeai m 2, devono essere adottate, seguendo lo
sviluppo dei lavori stessi, adeguate impalcatupemteggi o idonee opere provvisionali 0
comunque precauzioni atte ad eliminare i pericotiadiuta di persone e di cose conformemente al
punto 2 dell'allegato XVIII.

Art. 123. - Montaggio e smontaggio delle opere praisionali
1. I montaggio e lo smontaggio delle opere praeviali devono essere eseguiti sotto la diretta
sorveglianza di un preposto ai lavori.

Art. 124. - Deposito di materiali sulle impalcature

1. Sopra i ponti di servizio e sulle impalcaturgenere e' vietato qualsiasi deposito, eccettuato
guello temporaneo dei materiali ed attrezzi neceaskavori.

2. Il peso dei materiali e delle persone deve essampre inferiore a quello che e' consentito dalla
resistenza strutturale del ponteggio lo spazio patudai materiali deve consentire i movimenti e
le manovre necessarie per I'andamento del lavoro.

Art. 125. - Disposizione dei montanti

1. I montanti devono essere costituiti con elemaatoppiati, i cui punti di sovrapposizione devono
risultare sfalsati di almeno un metro devono altessere verticali o leggermente inclinati veiso |
costruzione.

2. Per le impalcature fino ad 8 metri di altezzacsammessi montanti singoli in un sol pezzo per
impalcature di altezza superiore, soltanto peulgiini 7 metri i montanti possono essere ad
elementi singoli.



3. Il piede dei montanti deve essere solidamergiew@sito alla base di appoggio o di infissione in
modo che sia impedito ogni cedimento in sensocadeied orizzontale.

4. L'altezza dei montanti deve superare di almeawirh,20 l'ultimo impalcato o il piano di gronda.
5. La distanza tra due montanti consecutivi noredessere superiore a m 3,60 puo' essere
consentita una maggiore distanza quando cio'digesto da evidenti motivi di esercizio del
cantiere, purche’, in tale caso, la sicurezza oelgmgio risulti da un progetto redatto da un
ingegnere o architetto corredato dai relativi cialdiostabilita’.

6. Il ponteggio deve essere efficacemente ancatl@ostruzione almeno in corrispondenza ad
ogni due piani di ponteggio e ad ogni due monta&woi, disposizione di ancoraggi a rombo o di pari
efficacia.

Art. 126. - Parapetti

1. Gli impalcati e ponti di servizio, le passergleeandatoie, che siano posti ad un‘altezza maggio
di 2 metri, devono essere provvisti su tutti i laiso il vuoto di robusto parapetto e in buontosta
di conservazione.

Art. 127. - Ponti a sbalzo

1. Nei casi in cui particolari esigenze non peroreitlimpiego di ponti normali, possono essere
consentiti ponti a sbalzo purche' la loro costrogiasponda a idonei procedimenti di calcolo e ne
garantisca la solidita’ e la stabilita'.

Art. 128. - Sottoponti

1. Gli impalcati e ponti di servizio devono avereaottoponte di sicurezza, costruito come il ponte,
a distanza non superiore a m 2,50.

2. La costruzione del sottoponte puo' essere onpessgonti sospesi, per i ponti a sbalzo e quando
vengano eseguiti lavori di manutenzione e di riparze di durata non superiore a cinque giorni.

Art. 129. - Impalcature nelle costruzioni in conglmerato cementizio

1. Nella esecuzione di opere a struttura in conglato cementizio, quando non si provveda alla
costruzione da terra di una normale impalcaturangontanti, prima di iniziare la erezione delle
casseforme per il getto dei pilastri perimetradiyel essere sistemato, in corrispondenza al piano
raggiunto, un regolare ponte di sicurezza a sbalzente larghezza utile di almeno m 1,20.

2. Le armature di sostegno del cassero per il gietla successiva soletta o della trave perimetrale
non devono essere lasciate sporgere dal filo éélrieato piu' di 40 centimetri per I'affrancamento
della sponda esterna del cassero medesimo. Cotogosote puo’ servire l'impalcato o ponte a
sbalzo costruito in corrispondenza al piano saitust

3. In corrispondenza ai luoghi di transito o staaimento deve essere sistemato, all'altezza del
solaio di copertura del piano terreno, un impalchatsicurezza (mantovana) a protezione contro la
caduta di materiali dall'alto. Tale protezione pegsere sostituita con una chiusura continua in
graticci sul fronte del ponteggio, qualora preskngitesse garanzie di sicurezza, o con la
segregazione dell'area sottostante.

Art. 130. - Andatoie e passerelle

1. Le andatoie devono avere larghezza non miname @60, quando siano destinate soltanto al
passaggio di lavoratori e di m 1,20, se destinat@asporto di materiali. La loro pendenza non deve
essere maggiore del 50 per cento.

2. Le andatoie lunghe devono essere interrotteaseemttoli di riposo ad opportuni intervalli sulle
tavole delle andatoie devono essere fissati ligstadversali a distanza non maggiore del passo di
uomo carico.



Sezione V - Ponteggi fissi

Art. 131. - Autorizzazione alla costruzione ed aliinpiego

1. La costruzione e lI'impiego dei ponteggi realizean elementi portanti prefabbricati, metallici o
non, sono disciplinati dalle norme della presepteae.

2. Per ciascun tipo di ponteggio, il fabbricanteedl al Ministero del lavoro e della previdenza
sociale l'autorizzazione alla costruzione ed glliego, corredando la domanda di una relazione
nella quale devono essere specificati gli elemdindui all'articolo seguente.

3. Il Ministero del lavoro e della previdenza séejan aggiunta all'autorizzazione di cui al comma
2 attesta, a richiesta e a seguito di esame detlandentazione tecnica, la rispondenza del
ponteggio gia' autorizzato anche alle notoid EN 12810e UNI EN 128110 per i giunti alla
normaUNI EN 74

4. Possono essere autorizzati alla costruziond'mdpgego ponteggi aventi interasse qualsiasi tra
montanti della stessa fila a condizione che i tidubdeguatamente verificati delle prove di carico
condotte su prototipi significativi degli schemnfiionali garantiscano la sussistenza dei gradi di
sicurezza previsti dalle norme di buona tecnica.

5. L'autorizzazione e' soggetta a rinnovo ogniicheai per verificare 'adeguatezza del ponteggio
all'evoluzione del progresso tecnico.

6. Chiunque intende impiegare ponteggi deve fdesiaiare dal fabbricante copia della
autorizzazione di cui al comma 2 e delle istruzmschemi elencati al comma 1, lettere d), e), f) e
g) dell'articolo 132.

7. Il Ministero del lavoro e della previdenza steisi avvale anche dellISPESL per il controllo
delle caratteristiche tecniche dei ponteggi dictmdal titolare dell'autorizzazione, attraverso
controlli a campione presso le sedi di produzione.

Art. 132. - Relazione tecnica

1. La relazione di cui all'articolo 131 deve coren

a) descrizione degli elementi che costituiscormmiiteggio, loro dimensioni con le tolleranze
ammissibili e schema dell'insieme

b) caratteristiche di resistenza dei materiali iggiti e coefficienti di sicurezza adottati pemiggili
materiali

¢) indicazione delle prove di carico, a cui soradisottoposti i vari elementi

d) calcolo del ponteggio secondo varie condiziomigiego

e) istruzioni per le prove di carico del ponteggio

f) istruzioni per il montaggio, impiego e smontagdel ponteggio

g) schemi-tipo di ponteggio con l'indicazione deissimi ammessi di sovraccarico, di altezza dei
ponteggi e di larghezza degli impalcati per i gnaln sussiste I'obbligo del calcolo per ogni siagol
applicazione.

Art. 133. - Progetto

1. | ponteggi di altezza superiore a 20 metri digper i quali nella relazione di calcolo non sono
disponibili le specifiche configurazioni strutturatilizzate con i relativi schemi di impiego,
nonche' le altre opere provvisionali, costituiteetiamenti metallici o non, oppure di notevole
importanza e complessita’' in rapporto alle loroetisioni ed ai sovraccarichi, devono essere eretti
in base ad un progetto comprendente:

a) calcolo di resistenza e stabilita’ eseguito iseéade istruzioni approvate nell'autorizzazione
ministeriale

b) disegno esecutivo.

2. Dal progetto, che deve essere firmato da urgmgre o architetto abilitato a norma di legge
all'esercizio della professione, deve risultarentio@ccorre per definire il ponteggio nei riguardi
dei carichi, delle sollecitazioni e dell'esecuzione



3. Copia dell'autorizzazione ministeriale di clisaticolo 131 e copia del progetto e dei disegni
esecutivi devono essere tenute ed esibite, a sighdegli organi di vigilanza, nei cantieri in cui
vengono usati i ponteggi e le opere provvisionatiud al comma 1.

Art. 134. - Documentazione

1. Nei cantieri in cui vengono usati ponteggi dessere tenuta ed esibita, a richiesta degli odjani
vigilanza, copia della documentazione di cui al owart dell'articolo 131 e copia del piano di
montaggio, uso e smontaggio (Pi.M.U.S.), in cadaxdbri in quota, i cui contenuti sono riportati
nell'allegato XXII del presente Titolo.

2. Le eventuali modifiche al ponteggio, che devessere subito riportate sul disegno, devono
restare nell'ambito dello schema-tipo che ha diaato I'esenzione dall'obbligo del calcolo.

Art. 135. - Marchio del fabbricante
1. Gli elementi dei ponteggi devono portare imptesslievo o ad incisione, e comunque in modo
visibile ed indelebile il marchio del fabbricante.

Art. 136. - Montaggio e smontaggio

1. Nei lavori in quota il datore di lavoro provvealeedigere a mezzo di persona competente un
piano di montaggio, uso e smontaggio (Pi.M.U.8.Junzione della complessita' del ponteggio
scelto, con la valutazione delle condizioni di sgaza realizzate attraverso lI'adozione degli
specifici sistemi utilizzati nella particolare realazione e in ciascuna fase di lavoro previstée Ta
piano puo' assumere la forma di un piano di applicee generalizzata integrato da istruzioni e
progetti particolareggiati per gli schemi speatalstituenti il ponteggio, ed e' messo a dispos&ion
del preposto addetto alla sorveglianza e dei ldodrmteressati.

2. Nel serraggio di piu' aste concorrenti in unaodiunti devono essere collocati strettamente
['uno vicino all'altro.

3. Per ogni piano di ponte devono essere appticaticorrenti, di cui uno puo' fare parte del
parapetto.

4. |l datore di lavoro assicura che:

a) lo scivolamento degli elementi di appoggio dipemteggio e' impedito tramite fissaggio su una
superficie di appoggio, o con un dispositivo amisio, oppure con qualsiasi altra soluzione di
efficacia equivalente

b) i piani di posa dei predetti elementi di appogganno una capacita’ portante sufficiente

c) il ponteggio e' stabile

d) dispositivi appropriati impediscono lo spostatoanvolontario dei ponteggi su ruote durante
I'esecuzione dei lavori in quota

e) le dimensioni, la forma e la disposizione degalcati di un ponteggio sono idonee alla natura
del lavoro da eseguire, adeguate ai carichi dastgme e tali da consentire un'esecuzione deiiavor
e una circolazione sicure

f) il montaggio degli impalcati dei ponteggi edala impedire lo spostamento degli elementi
componenti durante l'uso, nonche' la presenzaadi spioti pericolosi fra gli elementi che
costituiscono gli impalcati e i dispositivi vertlcdi protezione collettiva contro le cadute.

5. Il datore di lavoro provvede ad evidenziaredeipli ponteggio non pronte per I'uso, in
particolare durante le operazioni di montaggio, staggio o trasformazione, mediante segnaletica
di avvertimento di pericolo generico e delimitaredlobn elementi materiali che impediscono
I'accesso alla zona di pericolo, ai sensi delditdl

6. Il datore di lavoro assicura che i ponteggi siarontati, smontati o trasformati sotto la diretta
sorveglianza di un preposto, a regola d'arte eacordmente al Pi.M.U.S., ad opera di lavoratori
che hanno ricevuto una formazione adeguata e nali@aperazioni previste.

7. La formazione di cui al comma 6 ha caratteredeepratico e deve riguardare:

a) la comprensione del piano di montaggio, smomntagdrasformazione del ponteggio



b) la sicurezza durante le operazioni di montaggnoontaggio o trasformazione del ponteggio con
riferimento alla legislazione vigente

c) le misure di prevenzione dei rischi di cadutpetisone o di oggetti

d) le misure di sicurezza in caso di cambiamentie dendizioni meteorologiche pregiudizievoli
alla sicurezza del ponteggio

e) le condizioni di carico ammissibile

f) qualsiasi altro rischio che le suddette openaizitb montaggio, smontaggio o trasformazione
possono comportare.

8. | soggetti formatori, la durata, gli indirizzil € requisiti minimi di validita' dei corsi songortati
nell'allegato XXI.

Art. 137. - Manutenzione e revisione

1. Il responsabile del cantiere, ad intervalli pditi o dopo violente perturbazioni atmosferiche o
prolungata interruzione di lavoro deve assicurdedia verticalita' dei montanti, del giusto serriagg
dei giunti, della efficienza degli ancoraggi e dentroventi, curando I'eventuale sostituzione o il
rinforzo di elementi inefficienti.

2. | vari elementi metallici devono essere difemgldagenti nocivi esterni con idonei sistemi di
protezione.

Art. 138. - Norme particolari

1. Le tavole che costituiscono l'impalcato devosseee fissate in modo che non possano scivolare
sui traversi metallici.

2. E' consentito un distacco delle tavole del pidincalpestio dalla muratura non superiore a 30
centimetri.

3. E' fatto divieto di gettare dall'alto gli elentieshel ponteggio.

4. E' fatto divieto di salire e scendere lungo ntamti.

5. Per i ponteggi di cui alla presente sezioneoradg in quanto applicabili, le disposizioni relativ

ai ponteggi in legno. Sono ammesse deroghe:

a) alla disposizione di cui all'articolo 125, com#a condizione che l'altezza dei montanti superi
di almeno 1 metro l'ultimo impalcato o il pianogitonda

b) alla disposizione di cui all'articolo 126, comfhaa condizione che l'altezza del parapetto sm no
inferiore a 95 cm rispetto al piano di calpestio

c) alla disposizione di cui all'articolo 126, comfnea condizione che l'altezza del fermapiede sia
non inferiore a 15 cm rispetto al piano di calpesti

d) alla disposizione di cui all'articolo 128, comfanel caso di ponteggi di cui all'articolo 131,
commi 2 e 3, che prevedano specifici schemi-tipzaesottoponte di sicurezza.

Sezione VI - Ponteggi movibili

Art. 139. - Ponti su cavalletti
1. | ponti su cavalletti non devono aver altezzaesiore a metri 2 e non devono essere montati
sugli impalcati dei ponteggi.

Art. 140. - Ponti su ruote a torre

1. | ponti su ruote devono avere base ampia in ndad@sistere, con largo margine di sicurezza, ai
carichi ed alle oscillazioni cui possono essertopotsti durante gli spostamenti o per colpi di vent
e in modo che non possano essere ribaltati.

2. Il piano di scorrimento delle ruote deve ristdthvellato il carico del ponte sul terreno deve
essere opportunamente ripartito con tavoloni @ aftezzo equivalente.

3. Le ruote del ponte in opera devono essere saldi@nbloccate con cunei dalle due parti o sistemi



equivalenti.

4. | ponti su ruote devono essere ancorati alleensne almeno ogni due piani e ammessa deroga
a tale obbligo per i ponti su ruote a torre conficattallegato XXIIl.

5. La verticalita' dei ponti su ruote deve esserdrollata con livello o con pendolino.

6. | ponti, esclusi quelli usati nei lavori pellileee elettriche di contatto, non devono esserstspio
guando su di essi si trovano lavoratori o carichi.

Sezione VIl - Costruzioni edilizie

Art. 141. - Strutture speciali

1. Durante la costruzione o il consolidamento dnmoni di gronda e di opere sporgenti dai muri,
devono essere adottate precauzioni per impedircgdata, ponendo armature provvisorie atte a
sostenerle fino a che la stabilita’ dell'operacsimpletamente assicurata.

Art. 142. - Costruzioni di archi, volte e simili

1. Le armature provvisorie per la esecuzione diufah, quali archi, volte, architravi, piattabande
solai, scale e di qualsiasi altra opera sporgeaitendro, in cemento armato o in muratura di ogni
genere, devono essere costruite in modo da ass¢curagni fase del lavoro, la necessaria solidita
e con modalita’ tali da consentire, a getto o aagine ultimata, il loro progressivo abbassamento e
disarmo.

2. Le armature provvisorie per grandi opere, coargige per ponti ad arco, per coperture ad ampia
luce e simili, che non rientrino negli schemi douw®rrente, devono essere eseguite su progetto
redatto da un ingegnere o architetto, corredatoediaiivi calcoli di stabilita'.

3. | disegni esecutivi, firmati dal progettistacdi al comma precedente, devono essere esibiti sul
posto di lavoro a richiesta degli organi di vigitan

Art. 143. - Posa delle armature e delle centine

1. Prima della posa delle armature e delle cewlisestegno delle opere di cui all'articolo
precedente, e' fatto obbligo di assicurarsi deltastenza del terreno o delle strutture sulle cpsse
debbono poggiare, in modo da prevenire cedimelig demature stesse o delle strutture sottostanti,
con particolare riguardo a possibili degradaziarigresenza d'acqua.

Art. 144, - Resistenza delle armature

1. Le armature devono sopportare con sicurezza, ibjteso delle strutture, anche quello delle
persone e dei sovraccarichi eventuali, nonchellle@tazioni dinamiche che possano dar luogo a
vibrazioni durante I'esecuzione dei lavori e quphiedotte dalla spinta del vento e dell'acqua.

2. Il carico gravante al piede dei puntelli di ®ggto deve essere opportunamente distribuito.

Art. 145. - Disarmo delle armature

1. Il disarmo delle armature provvisorie di cucamma 2 dell'articolo 142 deve essere effettuato
con cautela dai lavoratori che hanno ricevuto umaézione adeguata e mirata alle operazioni
previste sotto la diretta sorveglianza del capdieene sempre dopo che il direttore dei lavori ne
abbia data l'autorizzazione.

2. E' fatto divieto di disarmare qualsiasi tipadnatura di sostegno quando sulle strutture ingista
carichi accidentali e temporanei.

3. Nel disarmo delle armature delle opere in caloezo devono essere adottate le misure
precauzionali previste dalle norme per la esecazdeile opere in conglomerato cementizio.

Art. 146. - Difesa delle aperture
1. Le aperture lasciate nei solai o nelle piattafodi lavoro devono essere circondate da normale



parapetto e da tavola fermapiede oppure devonoeesgperte con tavolato solidamente fissato e di
resistenza non inferiore a quella del piano diestip dei ponti di servizio.

2. Qualora le aperture vengano usate per il pagsdgmateriali o di persone, un lato del parapetto
puo’ essere costituito da una barriera mobile sporgabile, che deve essere aperta soltanto per il
tempo necessario al passaggio.

3. Le aperture nei muri prospicienti il vuoto o vahe abbiano una profondita’ superiore a m 0,50
devono essere munite di normale parapetto e té@oteapiede oppure essere convenientemente
sbarrate in modo da impedire la caduta di persone.

Art. 147. - Scale in muratura

1. Lungo le rampe ed i pianerottoli delle scalsdig costruzione, fino alla posa in opera delle
ringhiere, devono essere tenuti parapetti nornwaditavole fermapiede fissati rigidamente a
strutture resistenti.

2. Il vano-scala deve essere coperto con una lghalcatura posta all'altezza del pavimento del
primo piano a difesa delle persone transitantiai@terreno contro la caduta dei materiali.

3. Sulle rampe delle scale in costruzione anconacardi di gradini, qualora non siano sbarrate per
impedirvi il transito, devono essere fissati intatidarghi almeno 60 centimetri, sui quali devono
essere applicati trasversalmente listelli di legosti a distanza non superiore a 40 centimetri.

Art. 148. - Lavori speciali

1. Prima di procedere alla esecuzione di lavotusarnari, tetti, coperture e simili, deve essere
accertato che questi abbiano resistenza sufficiggtsostenere il peso degli operai e dei materiali
di impiego.

2. Nel caso in cui sia dubbia tale resistenza, deessere adottati i necessari apprestamenti atti a
garantire la incolumita’ delle persone addettqga@hendo, a seconda dei casi, tavole sopra le
orditure, sottopalchi e facendo uso di idonei d&pa di protezione individuale anticaduta.

Art. 149. - Paratoie e cassoni

1. Paratoie e cassoni devono essere:

a) ben costruiti, con materiali appropriati e sadidtati di resistenza sufficiente

b) provvisti dell'attrezzatura adeguata per comseat lavoratori di ripararsi in caso di irruzione
d'acqua e di materiali.

2. La costruzione, la sistemazione, la trasfornmazio lo smantellamento di una paratoia o di un
cassone devono essere effettuati soltanto sotliodtia sorveglianza di un preposto.

3. Il datore di lavoro assicura che le paratoie@&sisoni vengano ispezionati ad intervalli regolari

Sezione VIII - Demolizioni

Art. 150. - Rafforzamento delle strutture

1. Prima dell'inizio di lavori di demolizione ettia obbligo di procedere alla verifica delle
condizioni di conservazione e di stabilita’ delégig strutture da demolire.

2. In relazione al risultato di tale verifica dewoessere eseguite le opere di rafforzamento e di
puntellamento necessarie ad evitare che, duraentalizione, si verifichino crolli intempestivi.

Art. 151. - Ordine delle demolizioni

1. I lavori di demolizione devono procedere contekue con ordine, devono essere eseguiti sotto la
sorveglianza di un preposto e condotti in manieraah pregiudicare la stabilita’ delle strutture
portanti o di collegamento e di quelle eventualaeenti.

2. La successione dei lavori deve risultare da sippprogramma contenuto nel POS, tenendo
conto di quanto indicato nel PSC, ove previsto,dde essere tenuto a disposizione degli organi di



vigilanza.

Art. 152. - Misure di sicurezza

1. La demolizione dei muri effettuata con attreaeaimanuali deve essere fatta servendosi di ponti
di servizio indipendenti dall'opera in demolizione.

2. E' vietato lavorare e fare lavorare gli opetainsuri in demolizione.

3. Gli obblighi di cui ai commi 1 e 2 non sussisiguando trattasi di muri di altezza inferiore ai
due metri.

Art. 153. - Convogliamento del materiale di demolione

1. I materiale di demolizione non deve essereagetiall'alto, ma deve essere trasportato oppure
convogliato in appositi canali, il cui estremo indee non deve risultare ad altezza maggiore di due
metri dal livello del piano di raccolta.

2. | canali suddetti devono essere costruiti in ondge ogni tronco imbocchi nel tronco successivo
gli eventuali raccordi devono essere adeguatanmgitezati.

3. L'imboccatura superiore del canale deve essatzzata in modo che non possano cadervi
accidentalmente persone.

4. Ove sia costituito da elementi pesanti od ingamtp, il materiale di demolizione deve essere
calato a terra con mezzi idonei.

5. Durante i lavori di demolizione si deve provveda ridurre il sollevamento della polvere,
irrorando con acqua le murature ed i materialisiilta.

Art. 154. - Sbarramento della zona di demolizione

1. Nella zona sottostante la demolizione deve essgetata la sosta ed il transito, delimitando la
Zona stessa con appositi sbarramenti.

2. L'accesso allo sbocco dei canali di scaricalgaricamento ed il trasporto del materiale
accumulato deve essere consentito soltanto dopsiglstato sospeso lo scarico dall'alto.

Art. 155. - Demolizione per rovesciamento

1. Salvo l'osservanza delle leggi e dei regolanmspectiali e locali, la demolizione di parti di
strutture aventi altezza sul terreno non supeadsemetri puo' essere effettuata mediante
rovesciamento per trazione o per spinta.

2. La trazione o la spinta deve essere esercitateodo graduale e senza strappi e deve essere
eseguita soltanto su elementi di struttura opparnente isolati dal resto del fabbricato in
demolizione in modo da non determinare crolli inp@stivi o non previsti di altre parti.

3. Devono inoltre essere adottate le precauzioressarie per la sicurezza del lavoro quali: trazion
da distanza non minore di una volta e mezzo |adtelel muro o della struttura da abbattere e
allontanamento degli operai dalla zona interessata.

4. Il rovesciamento per spinta puo' essere effettoan martinetti solo per opere di altezza non
superiore a 3 metri, con l'ausilio di puntelli sd&si contro il ritorno degli elementi smossi.

5. Deve essere evitato in ogni caso che per lotisoanto del terreno in seguito alla caduta delle
strutture o di grossi blocchi possano derivare danesioni agli edifici vicini o ad opere adiacent
pericolose per i lavoratori addetti.

Art. 156. - Verifiche

1. Il Ministro del lavoro e della previdenza soeiadentita la Commissione consultiva permanente,
puo' stabilire I'obbligo di sottoporre a verifichenteggi e attrezzature per costruzioni, stabildado
modalita’ e I'organo tecnico incaricato.

Capo Il - Sanzioni



Art. 157. - Sanzioni per i committenti e i respondaili dei lavori

1. I committente o il responsabile dei lavori sqgniti:

a) con l'arresto da tre a sei mesi o con I'ammeada500 a 10.000 euro per la violazione degli
articoli 90, commi 1, secondo periodo, 3,4 e 5

b) con l'arresto da due a quattro mesi o con I'amiaela 1.250 a 5.000 euro per la violazione
dell'articolo 90, comma 9, lettera a)

c) con la sanzione amministrativa pecuniaria d@@ & 3.600 euro per la violazione dell'articolo
101, comma 1, primo periodo

d) con la sanzione amministrativa pecuniaria d@@#6.000 euro per la violazione dell'articolo
90, comma 9, lettera c).

Art. 158. - Sanzioni per i coordinatori

1. Il coordinatore per la progettazione €' pundno tarresto da tre a sei mesi o con 'ammenda da
3.000 a 12.000 euro per la violazione dell'articiilo comma 1.

2. Il coordinatore per I'esecuzione dei lavoriwifo:

a) con l'arresto da tre a sei mesi o con 'amméeada000 a 12.000 euro per la violazione
dell'articolo 92, comma 1, lettere a), b), c), @f)e e con l'arresto da tre a sei mesi o con |'enua
da 3.000 a 8.000 euro per la violazione dell'alti®&2, comma 2

b) con l'arresto da due a quattro mesi o con I'amia@ela 1.250 a 5.000 euro per la violazione
dell'articolo 92, comma 1, lettera d).

Art. 159. - Sanzioni per i datori di lavoro, i dirigenti e i preposti

1. Il datore di lavoro e il dirigente sono puniti:

a) con l'arresto da tre a sei mesi o con I'ammead&a000 a 12.000 euro per la violazione degli
articoli 96, comma 1, lettere a), b), ¢) e g), &@mhma 1, 100, comma 3, 117, 118, 121, 126, 128,
comma 1, 145, commi 1l e 2, 148

b) con I'arresto da due a quattro mesi o con I'ami@ela 1.500 a 5.000 euro per la violazione degli
articoli 112, 119, 122, 123, 125, commi 1, 2 e2,1129, comma 1, 136, commi 1, 2, 3, 4, 5 e 6,
151, comma 1, 152, comma 1, 154

c) con l'arresto sino a due mesi o con I'ammendz00aa 2.000 euro per la violazione degli articoli
96, comma 1, lettera d), e 97, comma 3, nonchdapeaolazione delle disposizioni del capo Il del
presente titolo non altrimenti sanzionate

d) con la sanzione amministrativa pecuniaria d@@. &£3.600 euro per la violazione degli articoli
100, comma 4, e 101, commi 2 e 3.

2. Il preposto e' punito nei limiti dell'attivitalla quale e' tenuto in osservanza degli obblighi
generali di cui all'articolo 19:

a) con l'arresto sino a due mesi o con 'ammend®@a 2.000 euro per la violazione degli articoli
96, comma 1, lettera a), 100, comma 3, 121, 136w e 6, 137, comma 1, 145, commi 1l e 2
b) con l'arresto fino a un mese o con 'ammend20@aa 900 euro per la violazione degli articoli
118, commi 3 e 5, 123, 140, commi 3 e 6, 152, cordma

Art. 160. - Sanzioni per i lavoratori

1. I lavoratori autonomi sono puniti:

a) con l'arresto da due a quattro mesi o con I'amanela 1.000 a 5.000 euro per la violazione
dell'articolo 100, comma 3

b) con l'arresto fino a un mese o con 'ammenda0@aa 2.000 euro per la violazione dell'articolo
94.

2. | lavoratori sono puniti con l'arresto fino amese o con 'ammenda da 150 a 600 euro per la
violazione degli articoli 124, 138, commi 3 e 4216omma 2.



Titolo V - SEGNALETICA DI SALUTE E SICUREZZA SUL LA VORO
Capo | -Disposizioni generali

Art. 161. - Campo di applicazione

1. Il presente titolo stabilisce le prescrizionr f[Eesegnaletica di sicurezza e di salute sul lutigo
lavoro.

2. Le disposizioni del presente decreto non siiegpb alla segnaletica impiegata per regolare |l
traffico stradale, ferroviario, fluviale, marittimed aereo.

Art. 162. - Definizioni

1. Ai fini del presente titolo si intende per:

a) segnaletica di sicurezza e di salute sul luad@vdro, di seguito indicata «segnaletica di
sicurezza»: una segnaletica che, riferita ad uretggad una attivita' 0 ad una situazione
determinata, fornisce una indicazione o una presere concernente la sicurezza o la salute sul
luogo di lavoro, e che utilizza, a seconda dei,aasicartello, un colore, un segnale luminoso o
acustico, una comunicazione verbale o un segnateae

b) segnale di divieto: un segnale che vieta un artamento che potrebbe far correre o causare un
pericolo

c) segnale di avvertimento: un segnale che avaeda rischio o pericolo

d) segnale di prescrizione: un segnale che presanvdeterminato comportamento

e) segnale di salvataggio o di soccorso: un segmadornisce indicazioni relative alle uscite di
sicurezza o ai mezzi di soccorso o di salvataggio

f) segnale di informazione: un segnale che fornisdeazioni diverse da quelle specificate alle
lettere da b) ad e)

g) cartello: un segnale che, mediante combinazibn@a forma geometrica, di colori e di un
simbolo o pittogramma, fornisce una indicazioneedatnata, la cui visibilita' ' garantita da una
illuminazione di intensita' sufficiente

h) cartello supplementare: un cartello impiegagiease ad un cartello del tipo indicato alla lettera
g) e che fornisce indicazioni complementari

i) colore di sicurezza: un colore al quale e' asaggun significato determinato

[) simbolo o pittogramma: un‘immagine che rapprésena situazione o che prescrive un
determinato comportamento, impiegata su un cartefio una superficie luminosa

m) segnale luminoso: un segnale emesso da un digpastituito da materiale trasparente o
semitrasparente, che e' illuminato dall'internabrdtro in modo da apparire esso stesso come una
superficie luminosa

n) segnale acustico: un segnale sonoro in codiessore diffuso da un apposito dispositivo, senza
impiego di voce umana o di sintesi vocale

0) comunicazione verbale: un messaggio verbalespeeuinato, con impiego di voce umana o di
sintesi vocale

p) segnale gestuale: un movimento o posizione tedlecia o delle mani in forma convenzionale
per guidare persone che effettuano manovre imglicarrischio o un pericolo attuale per i
lavoratori.

Art. 163. - Obblighi del datore di lavoro

1. Quando, anche a seguito della valutazione e#ttin conformita’ all'articolo 28, risultano hsc
che non possono essere evitati 0 sufficientemantt&ati con misure, metodi, ovvero sistemi di
organizzazione del lavoro, o con mezzi tecnicirdtgzione collettiva, il datore di lavoro fa ricors
alla segnaletica di sicurezza, conformemente alegpizioni di cui agli allegati da XXIV a XXXII.
2. Qualora sia necessario fornire mediante la detyceadi sicurezza indicazioni relative a



situazioni di rischio non considerate negli allegat XXIV a XXXII, il datore di lavoro, anche in
riferimento alle norme di buona tecnica, adottmisure necessarie, secondo le particolarita’' del
lavoro, I'esperienza e la tecnica.

3. Il datore di lavoro, per regolare il trafficd'iaterno dell'impresa o dell'unita’ produttiva, fa
ricorso, se del caso, alla segnaletica prevista tadislazione vigente relativa al traffico stregda
ferroviario, fluviale, marittimo o aereo, fatto walquanto previsto nell'allegato XXVIII.

Art. 164. - Informazione e formazione

1. Il datore di lavoro provvede affinche'

a) il rappresentante dei lavoratori per la sicusez lavoratori siano informati di tutte le miswie
adottare riguardo alla segnaletica di sicurezzadaggia all'interno dell'impresa ovvero dell'unita’
produttiva

b) i lavoratori ricevano una formazione adeguatgarticolare sotto forma di istruzioni preciseg ch
deve avere per oggetto specialmente il signifidaita segnaletica di sicurezza, soprattutto quando
guesta implica l'uso di gesti o di parole, noncleemportamenti generali e specifici da seguire.

Capo Il - Sanzioni

Art. 165. - Sanzioni a carico del datore di lavore del dirigente

1. Il datore di lavoro ed il dirigente sono puniti:

a) con l'arresto da tre a sei mesi o con I'ammeada000 a 10.000 euro per la violazione degli
articoli 163 e 164, comma 1, lettera b)

b) con l'arresto da due a quattro mesi o con I'amaaela 1.000 a 4.500 euro per la violazione
dell'articolo 164, comma 1, lettera a).

Art. 166. - Sanzioni a carico del preposto

1. Il preposto e’ punito nei limiti dell'attivitalla quale e’ tenuto in osservanza degli obblighi
generali di cui all'articolo 19:

a) con l'arresto fino a due mesi o con I'ammendé0@aa 1.200 euro per la violazione dell'articolo
163

b) con l'arresto fino ad un mese o con 'ammendib@aa 600 euro per la violazione dell'articolo
164, comma 1, lettera a).

Titolo VI - MOVIMENTAZIONE MANUALE DEI CARICHI
Capo | -Disposizioni generali

Art. 167. - Campo di applicazione

1. Le norme del presente titolo si applicano dfiiga’ lavorative di movimentazione manuale dei
carichi che comportano per i lavoratori rischi diglogie da sovraccarico biomeccanico, in
particolare dorso-lombari.

2. Ai fini del presente titolo, s'intendono:

a) movimentazione manuale dei carichi: le operaziotrasporto o di sostegno di un carico ad
opera di uno o piu’ lavoratori, comprese le azda®isollevare, deporre, spingere, tirare, portare o
spostare un carico, che, per le loro caratteristwn conseguenza delle condizioni ergonomiche
sfavorevoli, comportano rischi di patologie da s@zarico biomeccanico, in particolare dorso-
lombari

b) patologie da sovraccarico biomeccanico: pateldgile strutture osteoarticolari,
muscolotendinee e nervovascolari.



Art. 168. - Obblighi del datore di lavoro

1. Il datore di lavoro adotta le misure organizzatiecessarie e ricorre ai mezzi appropriati, in
particolare attrezzature meccaniche, per evitanetassita' di una movimentazione manuale dei
carichi da parte dei lavoratori.

2. Qualora non sia possibile evitare la movimewiaZimanuale dei carichi ad opera dei lavoratori,
il datore di lavoro adotta le misure organizzatieeessarie, ricorre ai mezzi appropriati e fornisce
ai lavoratori stessi i mezzi adeguati, allo scopadilirre il rischio che comporta la movimentazione
manuale di detti carichi, tenendo conto dell'altegaxXXIlll, ed in particolare:

a) organizza i posti di lavoro in modo che dettavinm@ntazione assicuri condizioni di sicurezza e
salute

b) valuta, se possibile anche in fase di progedtegile condizioni di sicurezza e di salute conmess
al lavoro in questione tenendo conto dell'allegaxeIil

C) evita o riduce i rischi, particolarmente di pagpe dorso-lombari, adottando le misure adeguate,
tenendo conto in particolare dei fattori individudilrischio, delle caratteristiche dell'ambiente d
lavoro e delle esigenze che tale attivita' compantdase all'allegato XXXIII

d) sottopone i lavoratori alla sorveglianza saratdr cui all'articolo 41, sulla base della valutee
del rischio e dei fattori individuali di rischio dui all'allegato XXXIII.

3. Le norme tecniche costituiscono criteri di fifi@ento per le finalita' del presente articolo e
dell'allegato XXXIII, ove applicabili. Negli altcasi si puo’ fare riferimento alle buone prasdlee a
linee guida.

Art. 169. - Informazione, formazione e addestramermat

1. Tenendo conto dell'allegato XXXIII, il datoreldvoro:

a) fornisce ai lavoratori le informazioni adeguagkativamente al peso ed alle altre caratteristiche
del carico movimentato

b) assicura ad essi la formazione adeguata inioglaai rischi lavorativi ed alle modalita’ di

corretta esecuzione delle attivita'.

2. Il datore di lavoro fornisce ai lavoratori I'addramento adeguato in merito alle corrette manovre
e procedure da adottare nella movimentazione marmgicarichi.

Capo Il - Sanzioni

Art. 170. - Sanzioni a carico del datore di lavor@ del dirigente

1. Il datore di lavoro ed il dirigente sono puniti:

a) con l'arresto da tre a sei mesi o con I'ammeadauro 2.000 fino ad euro 10.000 per la
violazione dell'articolo 168, commi 1 e 2, 169, coanl, lettera b)

b) con l'arresto da due a quattro mesi o con I'ama@ela euro 1.000 a euro 4.500 per la violazione
dell'articolo 169, comma 1, lettera a).

Art. 171. - Sanzioni a carico del preposto

1. Il preposto e' punito nei limiti dell'attivitalla quale e' tenuto in osservanza degli obblighi
generali di cui all'articolo 19:

a) con l'arresto fino a due mesi o con I'ammendeauda 400 ad euro 1.200 per la violazione
dell'articolo 168, commi 1 e 2

b) con l'arresto fino ad un mese o con I'ammendauda 150 ad euro 600 per la violazione
dell'articolo 169, comma 1, lettera a).

Titolo VII - ATTREZZATURE MUNITE DI VIDEOTERMINALI



Capo | - Disposizioni generali

Art. 172. - Campo di applicazione

1. Le norme del presente titolo si applicano dfiwita' lavorative che comportano l'uso di
attrezzature munite di videoterminali.

2. Le norme del presente titolo non si applicanlaaratori addetti:

a) ai posti di guida di veicoli o macchine

b) ai sistemi informatici montati a bordo di un rmedi trasporto

c) ai sistemi informatici destinati in modo priawiio all'utilizzazione da parte del pubblico

d) alle macchine calcolatrici, ai registratori dssa e a tutte le attrezzature munite di un piccolo
dispositivo di visualizzazione dei dati o delle ores, necessario all'uso diretto di tale attrezzatur
e) alle macchine di videoscrittura senza scherrpars¢o.

Art. 173. - Definizioni

1. Ai fini del presente decreto legislativo si imie per:

a) videoterminale: uno schermo alfanumerico o goadi prescindere dal tipo di procedimento di
visualizzazione utilizzato

b) posto di lavoro: l'insieme che comprende |leeattature munite di videoterminale, eventualmente
con tastiera ovvero altro sistema di immissiong datluso il mouse, il software per l'interfaccia
uomo-macchina, gli accessori opzionali, le appdr@tare connesse, comprendenti l'unita’ a dischi,
il telefono, il modem, la stampante, il supporto ipgocumenti, la sedia, il piano di lavoro, nonche
'ambiente di lavoro immediatamente circostante

c) lavoratore: il lavoratore che utilizza un'atzatura munita di videoterminali, in modo sistenatic
o abituale, per venti ore settimanali, dedottenterruzioni di cui all'articolo 175.

Capo Il - Obblighi del datore di lavoro, dei dirigenti e dei preposti

Art. 174. - Obblighi del datore di lavoro

1. Il datore di lavoro, all'atto della valutaziotke! rischio di cui all'articolo 28, analizza i podit
lavoro con particolare riguardo:

a) ai rischi per la vista e per gli occhi

b) ai problemi legati alla postura ed all'affatieto fisico o mentale

c) alle condizioni ergonomiche e di igiene ambiknta

2. Il datore di lavoro adotta le misure appropr@te ovviare ai rischi riscontrati in base alle
valutazioni di cui al comma 1, tenendo conto detiemma ovvero della combinazione della
incidenza dei rischi riscontrati.

3. Il datore di lavoro organizza e predispone tiptidavoro di cui all'articolo 173, in conformitai
requisiti minimi di cui all'allegato XXXIV.

Art. 175. - Svolgimento quotidiano del lavoro

1. Il lavoratore, ha diritto ad una interruziondl@sua attivita' mediante pause ovvero cambiamento
di attivita'.

2. Le modalita’ di tali interruzioni sono stabildalla contrattazione collettiva anche aziendale.

3. In assenza di una disposizione contrattualeardante l'interruzione di cui al comma 1, il
lavoratore comunque ha diritto ad una pausa didiciiminuti ogni centoventi minuti di

applicazione continuativa al videoterminale.

4. Le modalita’ e la durata delle interruzioni mrssessere stabilite temporaneamente a livello
individuale ove il medico competente ne evidenzidaessita'.

5. E' comunque esclusa la cumulabilita’ delle mtaoni all'inizio ed al termine dell'orario di



lavoro.

6. Nel computo dei tempi di interruzione non soampresi i tempi di attesa della risposta da parte
del sistema elettronico, che sono consideratittegiii effetti, tempo di lavoro, ove il lavoratoren
possa abbandonare il posto di lavoro.

7. La pausa e' considerata a tutti gli effetti @amtegrante dell'orario di lavoro e, come tale) rb
riassorbibile all'interno di accordi che preveddmoiduzione dell'orario complessivo di lavoro.

Art. 176. - Sorveglianza sanitaria

1. I lavoratori sono sottoposti alla sorveglianaaitaria di cui all'articolo 41, con particolare
riferimento:

a) ai rischi per la vista e per gli occhi

b) ai rischi per I'apparato muscolo-scheletrico.

2. Sulla base delle risultanze degli accertameruidal comma 1 i lavoratori vengono classificati
ai sensi dell'articolo 41, comma 6.

3. Salvi i casi particolari che richiedono una fregza diversa stabilita dal medico competente, la
periodicita’ delle visite di controllo e' bienngler i lavoratori classificati come idonei con
prescrizioni o limitazioni e per i lavoratori chilaano compiuto il cinquantesimo anno di eta'
guinquennale negli altri casi.

4. Per i casi di inidoneita' temporanea il mediompetente stabilisce il termine per la successiva
visita di idoneita’.

5. Il lavoratore e' sottoposto a visita di conwgdker i rischi di cui al comma 1 a sua richiesta,
secondo le modalita’ previste all'articolo 41, carZnlettera c).

6. Il datore di lavoro fornisce a sue spese airkawwi | dispositivi speciali di correzione visiva,
funzione dell'attivita' svolta, quando I'esito @elisite di cui ai commi 1, 3 e 4 ne evidenzi la
necessita' e non sia possibile utilizzare i digpesiormali di correzione.

Art. 177. - Informazione e formazione

1. In ottemperanza a quanto previsto in via geeatall'articolo 18, comma 1, lettera I), il datdie
lavoro:

a) fornisce ai lavoratori informazioni, in partieoé per quanto riguarda:

1) le misure applicabili al posto di lavoro, in badl'analisi dello stesso di cui all'articolo 174

2) le modalita’ di svolgimento dell'attivita’

3) la protezione degli occhi e della vista

b) assicura ai lavoratori una formazione adegumpairticolare in ordine a quanto indicato al
comma 1, lettera a).

Capo Il - Sanzioni

Art. 178. - Sanzioni a carico del datore di lavore del dirigente

1. Il datore di lavoro ed il dirigente sono puniti:

a) con l'arresto da tre a sei mesi o con I'ammeadauro 2.000 fino ad euro 10.000 per la
violazione dell'articolo 174, comma 2 e 3, 175,,1a86nmi 1, 3, 5, 177, comma 1, lettera b)

b) con l'arresto da due a quattro mesi o con I'amd@ela euro 1.000 a euro 4.500 per la violazione
dell'articolo 177, comma 1, lettera a).

Art. 179. - Sanzioni a carico del preposto

1. Il preposto e’ punito nei limiti dell'attivitalla quale e’ tenuto in osservanza degli obblighi
generali di cui all'articolo 19:

a) con l'arresto fino a due mesi o con I'ammendeuda 400 ad euro 1.200 per la violazione
dell'articolo 174, comma 2 e 3, 175



b) con l'arresto fino ad un mese o con 'ammendauda 150 ad euro 600 per la violazione
dell'articolo 174, comma 1, lettera a).

Titolo VIII - AGENTI FISICI
Capo | - Disposizioni generali

Art. 180. - Definizioni e campo di applicazione

1. Ai fini del presente decreto legislativo per m@iésici si intendono il rumore, gli ultrasuorgli
infrasuoni, le vibrazioni meccaniche, i campi etattagnetici, le radiazioni ottiche, di origine
artificiale, il microclima e le atmosfere iperbdré&cche possono comportare rischi per la salute e la
sicurezza dei lavoratori.

2. Fermo restando quanto previsto dal presente, gapde attivita' comportanti esposizione a
rumore si applica il capo Il, per quelle compornt@&siposizione a vibrazioni si applica il capo lll,
per quelle comportanti esposizione a campi eletugmatici si applica il capo 1V, per quelle
comportanti esposizione a radiazioni ottiche arafi si applica il capo V.

3. La protezione dei lavoratori dalle radiaziomigzanti e' disciplinata unicamente dal decreto
legislativo 17 marzo 1995, 23Q e sue successive modificazioni.

Art. 181. - Valutazione dei rischi

1. Nell'ambito della valutazione di cui all'artiod8, il datore di lavoro valuta tutti i rischi deanti

da esposizione ad agenti fisici in modo da idesdie e adottare le opportune misure di prevenzione
e protezione con particolare riferimento alle nodnbuona tecnica ed alle buone prassi.

2. La valutazione dei rischi derivanti da esposizad agenti fisici €' programmata ed effettuata,
con cadenza almeno quadriennale, da personaldicaialinell'ambito del servizio di prevenzione e
protezione in possesso di specifiche conoscena®teria. La valutazione dei rischi e' aggiornata
ogni qual volta si verifichino mutamenti che potrelo renderla obsoleta, ovvero, quando i risultati
della sorveglianza sanitaria rendano necessasiadaevisione. | dati ottenuti dalla valutazione,
misurazione e calcolo dei livelli di esposizionstitniscono parte integrante del documento di
valutazione del rischio.

3. Il datore di lavoro nella valutazione dei risphécisa quali misure di prevenzione e protezione
devono essere adottate. La valutazione dei rischpatata sul documento di valutazione di cui
all'articolo 28, essa puo' includere una giust#fioae del datore di lavoro secondo cui la natura e
I'entita’ dei rischi non rendono necessaria unataaione dei rischi piu' dettagliata.

Art. 182. - Disposizioni miranti ad eliminare o ridurre i rischi

1. Tenuto conto del progresso tecnico e della diggilda’ di misure per controllare il rischio alla
fonte, i rischi derivanti dall'esposizione agli agdisici sono eliminati alla fonte o ridotti al
minimo. La riduzione dei rischi derivanti dall'esjoone agli agenti fisici si basa sui principi
generali di prevenzione contenuti nel presenteadecr

2. In nessun caso i lavoratori devono essere a@spwatori superiori ai valori limite di esposizien
definiti nei capi Il, Ill, IV e V. Allorche', nondante i provvedimenti presi dal datore di lavoro in
applicazione del presente capo i valori limite gp@sizione risultino superati, il datore di lavoro
adotta misure immediate per riportare I'esposizedrak sotto dei valori limite di esposizione,
individua le cause del superamento dei valori Bndiit esposizione e adegua di conseguenza le
misure di protezione e prevenzione per evitareugva superamento.

Art. 183. - Lavoratori particolarmente sensibili
1. Il datore di lavoro adatta le misure di cuiaaticolo 182 alle esigenze dei lavoratori apparméne
a gruppi particolarmente sensibili al rischio, us®# le donne in stato di gravidanza ed i minori.



Art. 184. - Informazione e formazione dei lavorator

1. Nell'ambito degli obblighi di cui agli articd6 e 37, il datore di lavoro provvede affinche'i
lavoratori esposti a rischi derivanti da agenicfisul luogo di lavoro e i loro rappresentanti
vengano informati e formati in relazione al ristdtdella valutazione dei rischi con particolare
riguardo:

a) alle misure adottate in applicazione del presétdlo

b) all'entita’ e al significato dei valori limite esposizione e dei valori di azione definiti napCll,
lll, IV e V, nonche' ai potenziali rischi associati

C) ai risultati della valutazione, misurazione tcok dei livelli di esposizione ai singoli agenti
fisici

d) alle modalita’ per individuare e segnalare fiété negativi dell'esposizione per la salute

e) alle circostanze nelle quali i lavoratori hamimitto a una sorveglianza sanitaria e agli obietti
della stessa

f) alle procedure di lavoro sicure per ridurre ahimo i rischi derivanti dall'esposizione

g) all'uso corretto di adeguati dispositivi di @obne individuale e alle relative indicazioni e
controindicazioni sanitarie all'uso.

Art. 185. - Sorveglianza sanitaria

1. La sorveglianza sanitaria dei lavoratori espagliiagenti fisici viene svolta secondo i principi
generali di cui all'articolo 41, ed e' effettuatd chedico competente nelle modalita’ e nei casi
previsti ai rispettivi capi del presente titololaubase dei risultati della valutazione del risothe
gli sono trasmessi dal datore di lavoro per il itardel servizio di prevenzione e protezione.

2. Nel caso in cui la sorveglianza sanitaria rivelin lavoratore un'alterazione apprezzabile dello
stato di salute correlata ai rischi lavorativi kdico competente ne informa il lavoratore e, nel
rispetto del segreto professionale, il datore dbta, che provvede a:

a) sottoporre a revisione la valutazione dei rischi

b) sottoporre a revisione le misure predisposteepginare o ridurre i rischi

c) tenere conto del parere del medico competeritatheazione delle misure necessarie per
eliminare o ridurre il rischio.

Art. 186. - Cartella sanitaria e di rischio

1. Nella cartella di cui all'articolo 25, commaléttera c), il medico competente riporta i datilael
sorveglianza sanitaria, ivi compresi i valori dpesizione individuali, ove previsti negli specifici
capi del presente titolo, comunicati dal datorl&adoro per il tramite del servizio di prevenzione e
protezione.

Capo Il - Protezione dei lavoratori contro i rischidi esposizione al rumore durante il lavoro

Art. 187. - Campo di applicazione
1. Il presente capo determina i requisiti minimi @eprotezione dei lavoratori contro i rischi peer
salute e la sicurezza derivanti dall'esposizion@mlore durante il lavoro e in particolare peritod

Art. 188. - Definizioni

1. Ai fini del presente capo si intende per:

a) pressione acustica di piccgdf): valore massimo della pressione acustica istaatgonderata
in frequenza «C»

b) livello di esposizione giornaliera al rumorexlgy): [dB(A) riferito a 20 puPa]: valore medio,
ponderato in funzione del tempo, dei livelli di esjzione al rumore per una giornata lavorativa
nominale di otto ore, definito dalla norma intenoazale ISO 1999: 1990 punto 3.6. Si riferisce a



tutti i rumori sul lavoro, incluso il rumore impiNg®

c) livello di esposizione settimanale al rumorexw): valore medio, ponderato in funzione del
tempo, dei livelli di esposizione giornaliera ahrore per una settimana nominale di cinque
giornate lavorative di otto ore, definito dalla mar internazionale ISO 1999: 1990 punto 3.6, nota
2.

Art. 189. - Valori limite di esposizione e valori dazione

1. I valori limite di esposizione e i valori di anie, in relazione al livello di esposizione gioresd
al rumore e alla pressione acustica di picco, $issati a:

a) valori limite di esposizione rispettivamentgkl= 87 dB(A) e peak= 200 Pa (140 dB(C) riferito a
20 pPa)

b) valori superiori di azione: rispettivamentgxl= 85 dB(A) e peak= 140 Pa (137 dB(C) riferito a
20 pPa)

c) valori inferiori di azione: rispettivamente = 80 dB(A) e peak= 112 Pa (135 dB(C) riferito a
20 uPa).

2. Laddove a causa delle caratteristiche intrinseldila attivita' lavorativa I'esposizione gioresdi
al rumore varia significativamente, da una giorrtatiavoro all'altra, e' possibile sostituire, iai f
dell'applicazione dei valori limite di esposiziomelei valori di azione, il livello di esposizione
giornaliera al rumore con il livello di esposiziosettimanale a condizione che:

a) il livello di esposizione settimanale al rumareme dimostrato da un controllo idoneo, non
ecceda il valore limite di esposizione di 87 dB(A)

b) siano adottate le adeguate misure per ridum&ramo i rischi associati a tali attivita'.

3. Nel caso di variabilita' del livello di esposine settimanale va considerato il livello settintlana
massimo ricorrente.

Art. 190. - Valutazione del rischio

1. Nell'ambito di quanto previsto dall'articolo 181datore di lavoro valuta I'esposizione dei
lavoratori al rumore durante il lavoro prendendcamsiderazione in particolare:

a) il livello, il tipo e la durata dell'esposizignei inclusa ogni esposizione a rumore impulsivo

b) i valori limite di esposizione e i valori di arie di cui all'articolo 189

c) tutti gli effetti sulla salute e sulla sicurezka lavoratori particolarmente sensibili al rumaren
particolare riferimento alle donne in gravidanzarenori

d) per quanto possibile a livello tecnico, tuttigffetti sulla salute e sicurezza dei lavoratori
derivanti da interazioni fra rumore e sostanzeosisithe connesse con l'attivita' svolta e fra remor
e vibrazioni

e) tutti gli effetti indiretti sulla salute e sukécurezza dei lavoratori risultanti da interazitrai
rumore e segnali di avvertimento o altri suoni eaeno osservati al fine di ridurre il rischio di
infortuni

f) le informazioni sull'emissione di rumore forndai costruttori dell'attrezzatura di lavoro in
conformita’ alle vigenti disposizioni in materia

g) l'esistenza di attrezzature di lavoro alterreapwvogettate per ridurre I'emissione di rumore

h) il prolungamento del periodo di esposizioneuahore oltre I'orario di lavoro normale, in locaii d
cui e' responsabile

i) le informazioni raccolte dalla sorveglianza sana, comprese, per quanto possibile, quelle
reperibili nella letteratura scientifica

) la disponibilita’ di dispositivi di protezioneetfudito con adeguate caratteristiche di atterarezi
2. Se, a seguito della valutazione di cui al comauo' fondatamente ritenersi che i valori
inferiori di azione possono essere superati, biaati lavoro misura i livelli di rumore cui i
lavoratori sono esposti, i cui risultati sono rigadirnel documento di valutazione.

3. I metodi e le strumentazioni utilizzati devorssere adeguati alle caratteristiche del rumore da
misurare, alla durata dell'esposizione e ai fatiorbientali secondo le indicazioni delle norme



tecniche. | metodi utilizzati possono includeredanpionatura, purche' sia rappresentativa
dell'esposizione del lavoratore.

4. Nell'applicare quanto previsto nel presentealdi il datore di lavoro tiene conto dell'ince#az
delle misure determinate secondo la prassi meticdog

5. La valutazione di cui al comma 1 individua lesore di prevenzione e protezione necessarie ai
sensi degli articoli 192, 193, 194, 195 e 196 atbeUmentata in conformita’ all'articolo 28, comma
2.

Art. 191. - Valutazione di attivita' a livello di esposizione molto variabile

1. Fatto salvo il divieto al superamento dei valionite di esposizione, per attivita' che compoatan
un'elevata fluttuazione dei livelli di esposizigmersonale dei lavoratori, il datore di lavoro puo
attribuire a detti lavoratori un'esposizione al anenal di sopra dei valori superiori di azione,
garantendo loro le misure di prevenzione e protezmpnseguenti e in particolare:

a) la disponibilita’ dei dispositivi di proteziomalividuale dell'udito

b) lI'informazione e la formazione

c) il controllo sanitario. In questo caso la miiwae associata alla valutazione si limita a
determinare il livello di rumore prodotto dalleratzature nei posti operatore ai fini
dell'identificazione delle misure di prevenzionpretezione e per formulare il programma delle
misure tecniche e organizzative di cui all'artich82, comma 2.

2. Sul documento di valutazione di cui all'artic@8®, a fianco dei nominativi dei lavoratori cosi'
classificati, va riportato il riferimento al pregerarticolo.

Art. 192. - Misure di prevenzione e protezione

1. Fermo restando quanto previsto dall'articolo, i82atore di lavoro elimina i rischi alla fontdio
riduce al minimo mediante le seguenti misure:

a) adozione di altri metodi di lavoro che implicanmta minore esposizione al rumore

b) scelta di attrezzature di lavoro adeguate, tenanto del lavoro da svolgere, che emettano il
minor rumore possibile, inclusa I'eventualita'ehdere disponibili ai lavoratori attrezzature di
lavoro conformi ai requisiti di cui al titolo Ill| cui obiettivo o effetto e' di limitare I'espogine al
rumore

C) progettazione della struttura dei luoghi e destpdi lavoro

d) adeguata informazione e formazione sull'usoettwridelle attrezzature di lavoro in modo da
ridurre al minimo la loro esposizione al rumore

e) adozione di misure tecniche per il contenimento:

1) del rumore trasmesso per via aerea, quali satare) involucri o rivestimenti realizzati con
materiali fonoassorbenti

2) del rumore strutturale, quali sistemi di smoreato o di isolamento

f) opportuni programmi di manutenzione delle attegare di lavoro, del luogo di lavoro e dei
sistemi sul posto di lavoro

g) riduzione del rumore mediante una migliore orgeawione del lavoro attraverso la limitazione
della durata e dell'intensita’ dell'esposiziona@ozione di orari di lavoro appropriati, con
sufficienti periodi di riposo.

2. Se a seguito della valutazione dei rischi diadlarticolo 190 risulta che i valori inferiori di
azione sono superati, il datore di lavoro elabdramplica un programma di misure tecniche e
organizzative volte a ridurre I'esposizione al roep@onsiderando in particolare le misure di cui al
comma 1.

3. I'luoghi di lavoro dove i lavoratori possonoeresesposti ad un rumore al di sopra dei valori
superiori di azione sono indicati da appositi séigbeette aree sono inoltre delimitate e I'accesso
alle stesse €' limitato, ove cio' sia tecnicamenossibile e giustificato dal rischio di esposizione
4. Nel caso in cui, data la natura dell'attiviltdavoratore benefici dell'utilizzo di locali diposo
messi a disposizione dal datore di lavoro, il ruenarquesti locali e' ridotto a un livello compaitb



con il loro scopo e le loro condizioni di utilizzo.

Art. 193. - Uso dei dispositivi di protezione indivduali

1. In ottemperanza a quanto disposto dall'artié8locomma 1, lettera c), il datore di lavoro, nei
casi in cui i rischi derivanti dal rumore non pass@ssere evitati con le misure di prevenzione e
protezione di cui all'articolo 192, fornisce i distivi di protezione individuali per l'udito confai
alle disposizioni contenute nel titolo 1ll, capoélalle seguenti condizioni:

a) nel caso in cui I'esposizione al rumore supeaiari inferiori di azione il datore di lavoro nteta
disposizione dei lavoratori dispositivi di protezeindividuale dell'udito

b) nel caso in cui I'esposizione al rumore sia pai di sopra dei valori superiori di azione esige
che i lavoratori utilizzino i dispositivi di proteme individuale dell'udito

c) sceglie dispositivi di protezione individualdldelito che consentono di eliminare il rischio per
l'udito o di ridurlo al minimo, previa consultazmeudei lavoratori o dei loro rappresentanti

d) verifica I'efficacia dei dispositivi di protezie individuale dell'udito.

2. Il datore di lavoro tiene conto dell'attenuaei@modotta dai dispositivi di protezione individeal
dell'udito indossati dal lavoratore solo ai finivdilutare I'efficienza dei DPI uditivi e il rispettel
valore limite di esposizione. | mezzi individualipgotezione dell'udito sono considerati adeguati a
fini delle presenti norme se, correttamente usantengono un livello di rischio uguale od
inferiore ai livelli inferiori di azione.

Art. 194. - Misure per la limitazione dell'esposizone

1. Fermo restando l'obbligo del non superament@aleri limite di esposizione, se, nonostante
I'adozione delle misure prese in applicazione detgnte capo, si individuano esposizioni superiori
a detti valori, il datore di lavoro:

a) adotta misure immediate per riportare I'esposeial di sotto dei valori limite di esposizione

b) individua le cause dell'esposizione eccessiva

¢) modifica le misure di protezione e di prevenei@er evitare che la situazione si ripeta.

Art. 195. - Informazione e formazione dei lavorator

1. Fermo restando quanto previsto dall'articolo A8dtambito degli obblighi di cui agli articoli 36
e 37, il datore di lavoro garantisce che i lavatisgeposti a valori uguali o superiori ai valori
inferiori di azione vengano informati e formatirglazione ai rischi provenienti dall'esposizione al
rumore.

Art. 196. - Sorveglianza sanitaria

1. Il datore di lavoro sottopone a sorveglianzataan i lavoratori la cui esposizione al rumore
eccede i valori superiori di azione. La sorveglamiene effettuata periodicamente, di norma una
volta I'anno o con periodicita’ diversa decisardatlico competente, con adeguata motivazione
riportata nel documento di valutazione dei rischesa nota ai rappresentanti per la sicurezza di
lavoratori in funzione della valutazione del riszthi'organo di vigilanza, con provvedimento
motivato, puo' disporre contenuti e periodicitdlalsorveglianza diversi rispetto a quelli forrdal
medico competente.

2. La sorveglianza sanitaria di cui al comma Ist2sa ai lavoratori esposti a livelli superiori ai
valori inferiori di azione, su loro richiesta e dpra il medico competente ne confermi
'opportunita’.

Art. 197. - Deroghe

1. Il datore di lavoro puo' richiedere derogheuath’ dei dispositivi di protezione individuale e al
rispetto del valore limite di esposizione, quarnakr, la natura del lavoro, I'utilizzazione di tali
dispositivi potrebbe comportare rischi per la sakisicurezza dei lavoratori maggiori rispetto a
guanto accadrebbe senza la loro utilizzazione.



2. Le deroghe di cui al comma 1 sono concessejesénparti sociali, per un periodo massimo di
guattro anni dall'organo di vigilanza territorialmie competente che provvede anche a darne
comunicazione, specificando le ragioni e le ciranze che hanno consentito la concessione delle
stesse, al Ministero del lavoro e della prevideswaale. Le circostanze che giustificano le deroghe
di cui al comma 1 sono riesaminate ogni quattra anim caso di venire meno dei relativi
presupposti, riprende immediata applicazione laipli®a regolare.

3. La concessione delle deroghe di cui al commac@relizionata dall'intensificazione della
sorveglianza sanitaria e da condizioni che gareemis, tenuto conto delle particolari circostanze,
che i rischi derivanti siano ridotti al minimo.datore di lavoro assicura l'intensificazione della
sorveglianza sanitaria ed il rispetto delle coratizindicate nelle deroghe.

4. Il Ministero del lavoro e della previdenza séeitiasmette ogni quattro anni alla Commissione
della Unione europea un prospetto globale e matigatle deroghe concesse ai sensi del presente
articolo.

Art. 198. - Linee Guida per i settori della musicadelle attivita' ricreative e dei call center

1. Su proposta della Commissione permanente geeleenzione degli infortuni e l'igiene del
lavoro di cui all'articolo 6, sentite la parti sakci entro un anno dalla data di entrata in vigbee
presente capo, la Conferenza permanente per inafado Stato, le regioni e le province
autonome di Trento e di Bolzano definisce le liga&la per I'applicazione del presente capo nei
settori della musica, delle attivita' ricreativees call center.

Capo Il - Protezione dei lavoratori dai rischi di esposizione a vibrazioni

Art. 199. - Campo di applicazione

1. Il presente capo prescrive le misure per ldadudella salute e della sicurezza dei lavoratoei ch
SONo esposti 0 possono essere esposti a rischiadeérda vibrazioni meccaniche. Nei riguardi dei
soggetti indicati all'articolo 3, comma 2, del mete decreto legislativo le disposizioni del présen
capo sono applicate tenuto conto delle particelsigenze connesse al servizio espletato, quali
individuate dai decreti ivi previsti.

Art. 200. - Definizioni

1. Ai fini del presente capo, si intende per:

a) vibrazioni trasmesse al sistema mano-braccibl@zioni meccaniche che, se trasmesse al
sistema mano-braccio nellluomo, comportano un insgér la salute e la sicurezza dei lavoratori, in
particolare disturbi vascolari, osteoarticolariyra@ogici o muscolari

b) vibrazioni trasmesse al corpo intero: le vibbazimeccaniche che, se trasmesse al corpo intero,
comportano rischi per la salute e la sicurezzdad®ratori, in particolare lombalgie e traumi del
rachide

c) esposizione giornaliera a vibrazioni trasmes$sesgema mano-braccio A(8): [l valore

mediato nel tempo, ponderato in frequenza, deltelacazioni misurate per una giornata lavorativa
nominale di otto ore

d) esposizione giornaliera a vibrazioni trasme$semo intero A(8): [m$]: valore mediato nel
tempo, ponderato, delle accelerazioni misurataipargiornata lavorativa nominale di otto ore.

Art. 201. - Valori limite di esposizione e valori thzione

1. Ai fini del presente capo, si definiscono i sexguvalori limite di esposizione e valori di azéan

a) per le vibrazioni trasmesse al sistema mancelwrac

1) il valore limite di esposizione giornaliero, nmalizzato a un periodo di riferimento di 8 ore, e’
fissato a 5 mfsmentre su periodi brevi e' pari a 20 /s

2) il valore d'azione giornaliero, normalizzatoraperiodo di riferimento di 8 ore, che fa scattare



l'azione, e' fissato a 2,5 us

b) per le vibrazioni trasmesse al corpo intero:

1) il valore limite di esposizione giornaliero, nmalizzato a un periodo di riferimento di 8 ore, e’
fissato a 1,0 mfsmentre su periodi brevi e' pari a 1,5 /s

2) islzvalore d'azione giornaliero, normalizzatoraperiodo di riferimento di 8 ore, e' fissato a 0,5
m/s.

2. Nel caso di variabilita’ del livello di esposime giornaliero va considerato il livello giornabe
massimo ricorrente.

Art. 202. - Valutazione dei rischi

1. Nell'ambito di quanto previsto dall'articolo 181datore di lavoro valuta e, quando necessario,
misura, i livelli di vibrazioni meccaniche cui Maratori sono esposti.

2. Il'livello di esposizione alle vibrazioni mecaeime puo' essere valutato mediante I'osservazione
delle condizioni di lavoro specifiche e il riferimi@ ad appropriate informazioni sulla probabile
entita' delle vibrazioni per le attrezzature @i ti attrezzature nelle particolari condizioniugio
reperibili presso banche dati delllISPESL o dedgiaoni o, in loro assenza, dalle informazioni
fornite in materia dal costruttore delle attrezrat@Questa operazione va distinta dalla misurazione
che richiede I'impiego di attrezzature specificltd ena metodologia appropriata e che resta
comunque il metodo di riferimento.

3. L'esposizione dei lavoratori alle vibrazionisireesse al sistema mano-braccio e' valutata o
misurata in base alle disposizioni di cui all'aleg XXXV, parte A.

4. L'esposizione dei lavoratori alle vibrazionistmreesse al corpo intero e' valutata o misuratase ba
alle disposizioni di cui all'allegato XXXV, parte B

5. Ai fini della valutazione di cui al comma 1d@tore di lavoro tiene conto, in particolare, dei
seguenti elementi:

a) il livello, il tipo e la durata dell'esposizigriei inclusa ogni esposizione a vibrazioni intettenti

0 a urti ripetuti

b) i valori limite di esposizione e i valori d'an® specificati nell'articolo 201

c) gli eventuali effetti sulla salute e sulla siezza dei lavoratori particolarmente sensibili sthio
con particolare riferimento alle donne in gravidaezai minori

d) gli eventuali effetti indiretti sulla sicurezeasalute dei lavoratori risultanti da interazioai le
vibrazioni meccaniche, il rumore e I'ambiente dbl@ o altre attrezzature

e) le informazioni fornite dal costruttore dellfazzatura di lavoro

f) I'esistenza di attrezzature alternative progetpeer ridurre i livelli di esposizione alle vibraai
meccaniche

g) il prolungamento del periodo di esposizionetaazioni trasmesse al corpo intero al di la’ delle
ore lavorative, in locali di cui e' responsabile

h) condizioni di lavoro particolari, come le bassmperature, il bagnato, I'elevata umidita’ o il
sovraccarico biomeccanico degli arti superiori kerdehide

i) informazioni raccolte dalla sorveglianza sané&acomprese, per quanto possibile, quelle
reperibili nella letteratura scientifica.

Art. 203. - Misure di prevenzione e protezione

1. Fermo restando quanto previsto nell'articolo, 1I8®ase alla valutazione dei rischi di cui
all'articolo 202, quando sono superati i valorzaae, il datore di lavoro elabora e applica un
programma di misure tecniche o organizzative, valtiglurre al minimo I'esposizione e i rischi che
ne conseguono, considerando in particolare quatioes

a) altri metodi di lavoro che richiedono una minesposizione a vibrazioni meccaniche

b) la scelta di attrezzature di lavoro adeguateepite nel rispetto dei principi ergonomici e che
producono, tenuto conto del lavoro da svolgemajilor livello possibile di vibrazioni

c) la fornitura di attrezzature accessorie perrrgurischi di lesioni provocate dalle vibrazioni,



quali sedili che attenuano efficacemente le vilmazirasmesse al corpo intero e maniglie o guanti
che attenuano la vibrazione trasmessa al sistema-taccio

d) adeguati programmi di manutenzione delle atatre di lavoro, del luogo di lavoro, dei sistemi
sul luogo di lavoro e dei DPI

e) la progettazione e l'organizzazione dei luogteigposti di lavoro

f) 'adeguata informazione e formazione dei lavaniagull'uso corretto e sicuro delle attrezzature d
lavoro e dei DPI, in modo da ridurre al minimodad esposizione a vibrazioni meccaniche

g) la limitazione della durata e dell'intensitdl'dsposizione

h) l'organizzazione di orari di lavoro appropriaon adeguati periodi di riposo

i) la fornitura, ai lavoratori esposti, di indumepér la protezione dal freddo e dall'umidita’.

2. Se, nonostante le misure adottate, il valorédih esposizione e' stato superato, il datore di
lavoro prende misure immediate per riportare I'ssgdone al di sotto di tale valore, individua le
cause del superamento e adatta, di conseguenmeaguee di prevenzione e protezione per evitare
un NUOVo superamento.

Art. 204. - Sorveglianza sanitaria

1. | lavoratori esposti a livelli di vibrazioni sepori ai valori d'azione sono sottoposti alla
sorveglianza sanitaria. La sorveglianza viene eifa periodicamente, di norma una volta I'anno o
con periodicita’ diversa decisa dal medico competeon adeguata motivazione riportata nel
documento di valutazione dei rischi e resa notagpresentanti per la sicurezza dei lavoratori in
funzione della valutazione del rischio. L'organwidilanza, con provvedimento motivato, puo'
disporre contenuti e periodicita’ della sorvegledaersi rispetto a quelli forniti dal medico
competente.

2. | lavoratori esposti a vibrazioni sono altresitoposti alla sorveglianza sanitaria quando,
secondo il medico competente, si verificano unabdelle seguenti condizioni: I'esposizione dei
lavoratori alle vibrazioni e' tale da rendere podsil'individuazione di un nesso tra l'esposiziame
guestione e una malattia identificabile o ad affeitivi per la salute ed e' probabile che la nti@at
o gli effetti sopraggiungano nelle particolari canani di lavoro del lavoratore ed esistono teceich
sperimentate che consentono di individuare la riialatgli effetti nocivi per la salute.

Art. 205. - Deroghe

1. Nei settori della navigazione marittima e aelledatore di lavoro, in circostanze debitamente
giustificate, puo' richiedere la deroga, limitatameeal rispetto dei valori limite di esposizione pe
corpo intero qualora, tenuto conto della tecnidalée caratteristiche specifiche dei luoghi di
lavoro, non sia possibile rispettare tale valam@tk nonostante le misure tecniche e organizzative
messe in atto.

2. Nel caso di attivita' lavorative in cui I'esposne di un lavoratore a vibrazioni meccaniche €'
abitualmente inferiore ai valori di azione, ma potasionalmente superare il valore limite di
esposizione, il datore di lavoro puo' richiederdéaoga al rispetto dei valori limite a condizione
che il valore medio dell'esposizione calcolatasperiodo di 40 ore sia inferiore al valore limitie
esposizione e dimostri, con elementi probanti,iaisxhi derivanti dal tipo di esposizione cui €'
sottoposto il lavoratore sono inferiori a quellriganti dal livello di esposizione corrispondente a
valore limite.

3. Le deroghe di cui ai commi 1 e 2 sono concgsseyn periodo massimo di quattro anni,
dall'organo di vigilanza territorialmente competenhe provvede anche a darne comunicazione,
specificando le ragioni e le circostanze che hamumsentito la concessione delle stesse, al
Ministero del lavoro e della previdenza sociale deeoghe sono rinnovabili e possono essere
revocate quando vengono meno le circostanze dienieo giustificate.

4. La concessione delle deroghe di cui ai commRZeecondizionata all'intensificazione della
sorveglianza sanitaria e da condizioni che gareemis, tenuto conto delle particolari circostanze,
che i rischi derivanti siano ridotti al minimo.datore di lavoro assicura l'intensificazione della



sorveglianza sanitaria ed il rispetto delle coratizindicate nelle deroghe.

5. Il Ministero del lavoro e della previdenza steimasmette ogni quattro anni alla Commissione
della Unione europea un prospetto dal quale emergacostanze e motivi delle deroghe concesse
ai sensi del presente articolo.

Capo IV - Protezione dei lavoratori dai rischi di esposizione a campi elettromagnetici

Art. 206. - Campo di applicazione

1. Il presente capo determina i requisiti minimi f@eprotezione dei lavoratori contro i rischi peer
salute e la sicurezza derivanti dall'esposiziormaipi elettromagnetici (da 0 Hz a 300 GHz), come
definiti dall'articolo 207, durante il lavoro. Lésgosizioni riguardano la protezione dai rischi laer
salute e la sicurezza dei lavoratori dovuti agk#f nocivi a breve termine conosciuti nel corpo
umano derivanti dalla circolazione di correnti ittdae dall'assorbimento di energia, e da correnti d
contatto.

2. Il presente capo non riguarda la protezionevéateali effetti a lungo termine e i rischi risuita

dal contatto con i conduttori in tensione.

Art. 207. - Definizioni

1. Agli effetti delle disposizioni del presente oag intendono per:

a) campi elettromagnetici: campi magnetici staicampi elettrici, magnetici ed elettromagnetici
variabili nel tempo di frequenza inferiore o paB@0 GHz

b) valori limite di esposizione: limiti all'espogine a campi elettromagnetici che sono basati
direttamente sugli effetti sulla salute accertaueconsiderazioni biologiche. Il rispetto di quest
limiti garantisce che i lavoratori esposti ai caraf@ttromagnetici sono protetti contro tutti gliefi
nocivi a breve termine per la salute conosciuti

c) valori di azione: I'entita’ dei parametri diegttente misurabili, espressi in termini di interiglta
campo elettrico (E), intensita’ di campo magnetith induzione magnetica (B) e densita’ di
potenza (S), che determina I'obbligo di adottae apiu’ delle misure specificate nel presente
capo. Il rispetto di questi valori assicura il 8o dei pertinenti valori limite di esposizione.

Art. 208. - Valori limite di esposizione e valori thzione
1. I valori limite di esposizione sono riportatilfalegato XXXVI, lettera A, tabella 1.
2. | valori di azione sono riportati nell'alleg®XXVI, lettera B, tabella 2.

Art. 209. - Identificazione dell'esposizione e vatazione dei rischi

1. Nell'ambito della valutazione dei rischi di aliiarticolo 181, il datore di lavoro valuta e, gda
necessario, misura o calcola i livelli dei campitebmagnetici ai quali sono esposti i lavoratba.
valutazione, la misurazione e il calcolo devoneesegffettuati in conformita’ alle norme europee
standardizzate del Comitato europeo di normalizzezelettrotecnica (CENELEC). Finche' le
citate norme non avranno contemplato tutte le penti situazioni per quanto riguarda la
valutazione, misurazione e calcolo dell'esposizibgidavoratori ai campi elettromagnetici, il
datore di lavoro adotta le specifiche linee gurt#ividuate od emanate dalla Commissione
consultiva permanente per la prevenzione deglrinfo e per l'igiene del lavoro, o, in alternativa,
guelle del Comitato Elettrotecnico Italiano (CE®nendo conto, se necessario, dei livelli di
emissione indicati dai fabbricanti delle attrezratu

2. A seguito della valutazione dei livelli dei cansfettromagnetici effettuata in conformita’ al
comma 1, qualora risulti che siano superati i valoazione di cui all'articolo 208, il datore di
lavoro valuta e, quando necessario, calcola skrivanite di esposizione sono stati superati.

3. La valutazione, la misurazione e il calcolo @ii@ commi 1 e 2 non devono necessariamente
essere effettuati in luoghi di lavoro accessihipabblico, purche’ si sia gia' proceduto ad una



valutazione conformemente alle disposizioni reatlla limitazione dell'esposizione della
popolazione ai campi elettromagnetici da 0 Hz aG61{z e risultino rispettate per i lavoratori le
restrizioni previste dalla raccomandazidr@®9/519/CEdel Consiglio, del 12 luglio 1999, e siano
esclusi rischi relativi alla sicurezza.

4. Nell'ambito della valutazione del rischio di alliarticolo 181, il datore di lavoro presta
particolare attenzione ai seguenti elementi:

a) il livello, lo spettro di frequenza, la duratd gpo dell'esposizione

b) i valori limite di esposizione e i valori di arie di cui all'articolo 208

C) tutti gli effetti sulla salute e sulla sicurezha lavoratori particolarmente sensibili al riszhi

d) qualsiasi effetto indiretto quale:

1) interferenza con attrezzature e dispositivi mieglettronici (compresi stimolatori cardiaci eralt
dispositivi impiantati)

2) rischio propulsivo di oggetti ferromagneticidampi magnetici statici con induzione magnetica
superiore a 3 mT

3) innesco di dispositivi elettro-esplosivi (dettorg

4) incendi ed esplosioni dovuti all'accensione dignali infiammabili provocata da scintille
prodotte da campi indotti, correnti di contattocarsche elettriche

e) l'esistenza di attrezzature di lavoro altermafixogettate per ridurre i livelli di esposizione a
campi elettromagnetici

f) la disponibilita’ di azioni di risanamento volieminimizzare i livelli di esposizione ai campi
elettromagnetici

g) per quanto possibile, informazioni adeguateatiemel corso della sorveglianza sanitaria,
comprese le informazioni reperibili in pubblicaziscientifiche

h) sorgenti multiple di esposizione

i) esposizione simultanea a campi di frequenzergeze

5. Il datore di lavoro nel documento di valutazia®s rischio di cui all'articolo 28 precisa le nrisu
adottate, previste dall'articolo 210.

Art. 210. - Misure di prevenzione e protezione

1. A seguito della valutazione dei rischi, qualosalti che i valori di azione di cui all'articok08
sono superati, il datore di lavoro, a meno chealatazione effettuata a norma dell'articolo 209,
comma 2, dimostri che i valori limite di esposizamon sono superati e che possono essere esclusi
rischi relativi alla sicurezza, elabora ed appliogorogramma d'azione che comprenda misure
tecniche e organizzative intese a prevenire esiposiguperiori ai valori limite di esposizione,
tenendo conto in particolare:

a) di altri metodi di lavoro che implicano una nre@sposizione ai campi elettromagnetici

b) della scelta di attrezzature che emettano cahefiromagnetici di intensita’ inferiore, tenuto
conto del lavoro da svolgere

c) delle misure tecniche per ridurre I'emissionecdenpi elettromagnetici, incluso se necessario
l'uso di dispositivi di sicurezza, schermature amloghi meccanismi di protezione della salute

d) degli appropriati programmi di manutenzione elelitrezzature di lavoro, dei luoghi e delle
postazioni di lavoro

e) della progettazione e della struttura dei luegtielle postazioni di lavoro

f) della limitazione della durata e dell'intensdall’esposizione

g) della disponibilita’ di adeguati dispositiviftiotezione individuale.

2. I luoghi di lavoro dove i lavoratori possonoergsesposti a campi elettromagnetici che superano
i valori di azione devono essere indicati con yndsita segnaletica. Tale obbligo non sussiste nel
caso che dalla valutazione effettuata a normaadatiblo 209, comma 2, il datore di lavoro dimostri
che i valori limite di esposizione non sono superathe possono essere esclusi rischi relativi alla
sicurezza. Dette aree sono inoltre identificataeesso alle stesse €' limitato laddove cio’ sia
tecnicamente possibile e sussista il rischio dswmeramento dei valori limite di esposizione.



3. In nessun caso i lavoratori devono essere aspwatori superiori ai valori limite di esposizien
Allorche’, nonostante i provvedimenti presi dalodatdi lavoro in applicazione del presente capo, i
valori limite di esposizione risultino superatidatore di lavoro adotta misure immediate per
riportare l'esposizione al di sotto dei valori liendi esposizione, individua le cause del superé&men
dei valori limite di esposizione e adegua di coneega le misure di protezione e prevenzione per
evitare un nuovo superamento.

4. A norma dell'articolo 209, comma 4, letterailojatore di lavoro adatta le misure di cui al
presente articolo alle esigenze dei lavoratori sgparticolarmente sensibili al rischio.

Art. 211. - Sorveglianza sanitaria

1. La sorveglianza sanitaria viene effettuata giceomente, di norma una volta I'anno o con
periodicita’ inferiore decisa dal medico competemte particolare riguardo ai lavoratori
particolarmente sensibili al rischio di cui allleoio 183, tenuto conto dei risultati della valutae

dei rischi trasmessi dal datore di lavoro. L'orgdneigilanza, con provvedimento motivato, puo'
disporre contenuti e periodicita’ diversi da quieliniti dal medico competente.

2. Fermo restando il rispetto di quanto stabiliadi'drticolo 182, sono tempestivamente sottoposti a
controllo medico i lavoratori per i quali e' statavata un'esposizione superiore ai valori di aeio

di cui all'articolo 208, comma 2.

Art. 212. - Linee guida

1. Il Ministero della salute, avvalendosi degli angtecnico-scientifici del Servizio sanitario
nazionale, sentita la Conferenza permanente gpiorti tra lo Stato, le regioni e le province
autonome di Trento e di Bolzano, entro due andadidta di entrata in vigore del presente decreto,
elabora le linee guida per l'applicazione del preseapo nello specifico settore dell'utilizzo in
ambito sanitario delle attrezzature di risonanzgmatca.

Capo V - Protezione dei lavoratori dai rischi di eposizione a radiazioni ottiche artificial

Art. 213. - Campo di applicazione

1. Il presente capo stabilisce prescrizioni minanprotezione dei lavoratori contro i rischi per la
salute e la sicurezza che possono derivare, gaibegone alle radiazioni ottiche artificiali dutan
il lavoro con particolare riguardo ai rischi dovagli effetti nocivi sugli occhi e sulla cute.

Art. 214. - Definizioni

1. Agli effetti delle disposizioni del presente oag intendono per:

a) radiazioni ottiche: tutte le radiazioni elettiagnetiche nella gamma di lunghezza d'onda
compresa tra 100 nm e 1 mm. Lo spettro delle razhanttiche si suddivide in radiazioni
ultraviolette, radiazioni visibili e radiazioni irdrosse:

1) radiazioni ultraviolette: radiazioni otticheumbhezza d'onda compresa tra 100 e 400 nm. La
banda degli ultravioletti e' suddivisa in UVA (3280 nm), UVB (280-315 nm) e UVC (100-280
nm)

2) radiazioni visibili: radiazioni ottiche a lungtma d'onda compresa tra 380 e 780 nm

3) radiazioni infrarosse: radiazioni ottiche a lhagza d'onda compresa tra 780 nm e 1 mm. La
regione degli infrarossi e' suddivisa in IRA (78800 nm), IRB (1400-3000 nm) e IRC (3000 nm-1
mm)

b) laser (amplificazione di luce mediante emissistm@olata di radiazione): qualsiasi dispositivo al
guale si possa far produrre o amplificare le radi@zlettromagnetiche nella gamma di lunghezze
d'onda delle radiazioni ottiche, soprattutto metdialhprocesso di emissione stimolata controllata
c) radiazione laser: radiazione ottica prodottam#aser

d) radiazione non coerente: qualsiasi radiaziotieaotliversa dalla radiazione laser



e) valori limite di esposizione: limiti di esposnie alle radiazioni ottiche che sono basati
direttamente sugli effetti sulla salute accertaueconsiderazioni biologiche. Il rispetto di quest
limiti garantisce che i lavoratori esposti a sotgartificiali di radiazioni ottiche siano protetti
contro tutti gli effetti nocivi sugli occhi e sultaite conosciuti

f) irradianza (E) o densita' di potenza: la poteramhante incidente per unita' di area su una
superficie espressa in watt su metro quadrato (%% m

0) eszposizione radiante (H): integrale nel temdbindadianza espresso in joule su metro quadrato
(I mY)

h) radianza (L): il flusso radiante o la potenzay@ta' d'angolo solido per unita' di superficie,
espressa in watt su metro quadrato su steradidhta{ sr')

i) livello: la combinazione di irradianza, esposizé radiante e radianza alle quali €' esposto un
lavoratore.

Art. 215. - Valori limite di esposizione

1. I valori limite di esposizione per le radiaziamcoerenti sono riportati nell'allegato XXXVII,
parte I.

2. I valori limite di esposizione per le radiazidaser sono riportati nell'allegato XXXVII, parte |

Art. 216. - Identificazione dell'esposizione e vatazione dei rischi

1. Nell'ambito della valutazione dei rischi di aliiarticolo 181, il datore di lavoro valuta e, qda
necessario, misura e/o calcola i livelli delle eailbni ottiche a cui possono essere esposti i
lavoratori. La metodologia seguita nella valutagiomella misurazione e/o nel calcolo rispetta le
norme della Commissione elettrotecnica internazeo(1&C), per quanto riguarda le radiazioni
laser, le raccomandazioni della Commissione int@omale per l'illuminazione (CIE) e del
Comitato europeo di normazione (CEN) per quantoatda le radiazioni incoerenti. Nelle
situazioni di esposizione che esulano dalle suddeitme e raccomandazioni, fino a quando non
saranno disponibili norme e raccomandazioni adegdeit' Unione europea, il datore di lavoro
adotta le specifiche linee guida individuate od eata dalla Commissione consultiva permanente
per la prevenzione degli infortuni e per l'igiered lvoro o, in subordine, linee guida nazionali 0
internazionali scientificamente fondate. In tutteisi di esposizione, la valutazione tiene conto de
dati indicati dai fabbricanti delle attrezzature contemplate da pertinenti direttive comunitarie d
prodotto.

2. Il datore di lavoro, in occasione della valutewa dei rischi, presta particolare attenzione ai
seguenti elementi:

a) il livello, la gamma di lunghezze d'onda e laada dell'esposizione a sorgenti artificiali di
radiazioni ottiche

b) i valori limite di esposizione di cui all'arti@215

c) qualsiasi effetto sulla salute e sulla sicureidavoratori appartenenti a gruppi particolarteen
sensibili al rischio

d) qualsiasi eventuale effetto sulla salute e sillarezza dei lavoratori risultante dalle inteoaki
sul posto di lavoro tra le radiazioni ottiche eststanze chimiche foto-sensibilizzanti

e) qualsiasi effetto indiretto come I'accecameeatoporaneo, le esplosioni o il fuoco

f) I'esistenza di attrezzature di lavoro alterrafivogettate per ridurre i livelli di esposizionke a
radiazioni ottiche artificiali

g) la disponibilita’ di azioni di risanamento vo#teninimizzare i livelli di esposizione alle
radiazioni ottiche

h) per quanto possibile, informazioni adeguateotiemel corso della sorveglianza sanitaria,
comprese le informazioni pubblicate

i) sorgenti multiple di esposizione alle radiaziottiche artificiali

[) una classificazione dei laser stabilita conformeate alla pertinente norma IEC e, in relazione a
tutte le sorgenti artificiali che possono arreadaani simili a quelli di un laser della classe 3B,0



tutte le classificazioni analoghe

m) le informazioni fornite dai fabbricanti dellergenti di radiazioni ottiche e delle relative
attrezzature di lavoro in conformita’ delle pertiti@irettive comunitarie.

3. Il datore di lavoro nel documento di valutazia®e rischi deve precisare le misure adottate
previste dagli articoli 217 e 218.

Art. 217. - Disposizioni miranti ad eliminare o a rdurre i rischi

1. Se la valutazione dei rischi di cui all'articdlé, comma 1, lettera a), mette in evidenza che i
valori limite d'esposizione possono essere supdrdatore di lavoro definisce e attua un
programma d'azione che comprende misure tecnicherganizzative destinate ad evitare che
I'esposizione superi i valori limite, tenendo comgarticolare:

a) di altri metodi di lavoro che comportano una onesposizione alle radiazioni ottiche

b) della scelta di attrezzature che emettano madiazioni ottiche, tenuto conto del lavoro da
svolgere

c) delle misure tecniche per ridurre I'emissioned@diazioni ottiche, incluso, quando necessario,
l'uso di dispositivi di sicurezza, schermatura alaghi meccanismi di protezione della salute
d) degli opportuni programmi di manutenzione detteezzature di lavoro, dei luoghi e delle
postazioni di lavoro

e) della progettazione e della struttura dei luegtielle postazioni di lavoro

f) della limitazione della durata e del livello tietposizione

g) della disponibilita’ di adeguati dispositivigtiotezione individuale

h) delle istruzioni del fabbricante delle attrexzat

2. In base alla valutazione dei rischi di cui dilalo 216, i luoghi di lavoro in cui i lavoratori
potrebbero essere esposti a livelli di radiazidticloe che superino i valori di azione devono esser
indicati con un'apposita segnaletica. Dette aree swltre identificate e I'accesso alle stesse €'
limitato, laddove cio' sia tecnicamente possibile.

3. Il datore di lavoro adatta le misure di cui edgente articolo alle esigenze dei lavoratori
appartenenti a gruppi particolarmente sensibtlisghio.

Art. 218. - Sorveglianza sanitaria

1. La sorveglianza sanitaria viene effettuata giceomente, di norma una volta I'anno o con
periodicita’ inferiore decisa dal medico competemte particolare riguardo ai lavoratori
particolarmente sensibili al rischio, tenuto codéo risultati della valutazione dei rischi trasmess
dal datore di lavoro. La sorveglianza sanitariefielttuata con I'obiettivo di prevenire e scoprire
tempestivamente effetti negativi per la salute,anehprevenire effetti a lungo termine negativi per
la salute e rischi di malattie croniche derivantil'dsposizione a radiazioni ottiche.

2. Fermo restando il rispetto di quanto stabilidi'drticolo 182 e di quanto previsto al comma 1,
sono tempestivamente sottoposti a controllo medeeoratori per i quali €' stata rilevata
un'esposizione superiore ai valori limite di cuiiaaticolo 215.

3. Laddove i valori limite sono superati, oppuracaentificati effetti nocivi sulla salute:

a) il medico o altra persona debitamente qualdicatmunica al lavoratore i risultati che lo
riguardano. Il lavoratore riceve in particolarerd@rmazioni e i pareri relativi al controllo saaito
cui dovrebbe sottoporsi dopo la fine dell'esposigio

b) il datore di lavoro e' informato di tutti i daignificativi emersi dalla sorveglianza sanitaria
tenendo conto del segreto professionale.

Capo VI - Sanzioni

Art. 219. - Sanzioni a carico del datore di lavore del dirigente
1. Il datore di lavoro e' punito con l'arresto deatfro a otto mesi o con I'ammenda da 4.000 a



12.000 euro per la violazione degli articoli 18&moma 2, 190, commi 1 e 5, 209, commi 1 e 5, 216,
comma 1.

2. Il datore di lavoro e il dirigente sono puniti:

a) con arresto da quattro a otto mesi o con |'andiaela 2.000 a 4.000 euro per la violazione degli
articoli 182, comma 2, 184, 185, 190, commi 2 8, comma 2, 193, comma 1, 195, 197, comma
3, 202, 203, 205, comma 4, 209, commi 2 e 4, 2df@nea 1, e 217, comma 1

b) con l'arresto da due a quattro mesi o con I'ama@ela euro 1.000 a euro 4.500 per la violazione
degli articoli 210, commi 2 e 3, e 217, commi 2e 3

Art. 220. - Sanzioni a carico del medico competente
1. I medico competente e' punito con l'arresto tie mesi o con I'ammenda da euro 1.000 a euro
4.000 per la violazione degli articoli 185 e 186.

Titolo IX - SOSTANZE PERICOLOSE
Capo | - Protezione da agenti chimici

Art. 221. - Campo di applicazione

1. Il presente capo determina i requisiti minimi f@eprotezione dei lavoratori contro i rischi peer
salute e la sicurezza che derivano, o possonoateridagli effetti di agenti chimici presenti sul
luogo di lavoro o come risultato di ogni attivit@orativa che comporti la presenza di agenti
chimici.

2. | requisiti individuati dal presente capo si kliqgno a tutti gli agenti chimici pericolosi chenso
presenti sul luogo di lavoro, fatte salve le disposi relative agli agenti chimici per i quali
valgono provvedimenti di protezione radiologicaalegnentati dal decreto legislativo del 17 marzo
1995,n. 23Q e successive modificazioni.

3. Le disposizioni del presente capo si applicdttesa’ al trasporto di agenti chimici pericolosi,
fatte salve le disposizioni specifiche contenutedeereti ministeriald settembre 19945 maggio
1997 28 settembre 1998 nel decreto legislativo 13 gennaio 199941, nelle disposizioni del
codice IMDG del codice IBC e nel codice IGC, quifinite dall'articolo 2 della direttiva
93/75/CEE del Consiglio, del 13 settembre 1993, nelle disponi dell'accordo europeo relativo al
trasporto internazionale di merci pericolose pernavigabili interne (ADN) e del regolamento per
il trasporto delle sostanze pericolose sul RenoNRR quali incorporate nella normativa
comunitaria e nelle istruzioni tecniche per il pago sicuro di merci pericolose emanate alla data
del 25 maggio 1998.

4. Le disposizioni del presente capo non si appbcalle attivita’' comportanti esposizione ad
amianto che restano disciplinate dalle norme cauéeal capo Il del presente titolo.

Art. 222. - Definizioni

1. Ai fini del presente capo si intende per:

a) agenti chimici: tutti gli elementi o compostiriici, sia da soli sia nei loro miscugli, allo stat
naturale o ottenuti, utilizzati o smaltiti, composde smaltimento come rifiuti, mediante qualsiasi
attivita' lavorativa, siano essi prodotti intenzatmente o no e siano immessi 0 no sul mercato
b) agenti chimici pericolosi:

1) agenti chimici classificati come sostanze pdose ai sensi del decreto legislativo 3 febbraio
1997,n. 52 e successive modificazioni, nonche' gli agendi chrrispondono ai criteri di
classificazione come sostanze pericolose di cpraadetto decreto. Sono escluse le sostanze
pericolose solo per I'ambiente

2) agenti chimici classificati come preparati pelisi ai sensi del decreto legislativo 14 marzo
2003,n. 65 e successive modificazioni, nonche' gli agengi kpondono ai criteri di



classificazione come preparati pericolosi di cypradetto decreto. Sono esclusi i preparati
pericolosi solo per I'ambiente

3) agenti chimici che, pur non essendo classiflcabme pericolosi, in base ai numeri 1) e 2),
possono comportare un rischio per la sicurezzaseallde dei lavoratori a causa di loro proprieta’
chimico-fisiche, chimiche o tossicologiche e deldoan cui sono utilizzati o presenti sul luogo di
lavoro, compresi gli agenti chimici cui e' statsegnato un valore limite di esposizione
professionale

C) attivita' che comporta la presenza di agentnatii ogni attivita' lavorativa in cui sono utiliai
agenti chimici, o se ne prevede I'utilizzo, in oggpo di procedimento, compresi la produzione, la
manipolazione, limmagazzinamento, il trasportéelnhinazione e il trattamento dei rifiuti, o che
risultino da tale attivita' lavorativa

d) valore limite di esposizione professionale: se diversamente specificato, il limite della
concentrazione media ponderata nel tempo di untagémico nell'aria all'interno della zona di
respirazione di un lavoratore in relazione ad uemieinato periodo di riferimento un primo elenco
di tali valori e' riportato nell'allegato XXXVIII

e) valore limite biologico: il limite della conceatione del relativo agente, di un suo metabaiita,
di un indicatore di effetto, nell'appropriato mezsologico un primo elenco di tali valori €'
riportato nell'allegato XXXIX

f) sorveglianza sanitaria: la valutazione delldstl salute del singolo lavoratore in funzione
dell'esposizione ad agenti chimici sul luogo diolia/

g) pericolo: la proprieta’ intrinseca di un agecstienico di poter produrre effetti nocivi

h) rischio: la probabilita’ che si raggiunga il @atiale nocivo nelle condizioni di utilizzazione o
esposizione.

Art. 223. - Valutazione dei rischi

1. Nella valutazione di cui all'articolo 28, il da¢ di lavoro determina, preliminarmente I'evergual
presenza di agenti chimici pericolosi sul luogdestoro e valuta anche i rischi per la sicurezza e |
salute dei lavoratori derivanti dalla presenzalliggenti, prendendo in considerazione in
particolare:

a) le loro proprieta’ pericolose

b) le informazioni sulla salute e sicurezza comat@aal responsabile dell'immissione sul mercato
tramite la relativa scheda di sicurezza predispaissansi dei decreti legislativi 3 febbraio 1987,
52, e 14 marzo 2003.. 65 e successive modifiche

c) il livello, il tipo e la durata dell'esposizione

d) le circostanze in cui viene svolto il lavoropresenza di tali agenti, compresa la quantita’ideg|
stessi

e) i valori limite di esposizione professionalealori limite biologici di cui un primo elenco €'
riportato negli allegati XXXVIII e XXXIX

f) gli effetti delle misure preventive e protettigdottate o da adottare

g) se disponibili, le conclusioni tratte da evetitaaioni di sorveglianza sanitaria gia' intraprese
2. Nella valutazione dei rischi il datore di lavanadlica quali misure sono state adottate ai sensi
dell'articolo 224 e, ove applicabile, dell'artic@®5. Nella valutazione medesima devono essere
incluse le attivita', ivi compresa la manutenzieria pulizia, per le quali e' prevedibile la
possibilita’ di notevole esposizione o che, pert albtivi, possono provocare effetti nocivi per la
salute e la sicurezza, anche dopo I'adozione i leitmisure tecniche.

3. Nel caso di attivita' lavorative che comportéiasposizione a piu' agenti chimici pericolosi, i
rischi sono valutati in base al rischio che comgtatcombinazione di tutti i suddetti agenti chimic
4. Fermo restando quanto previsto dai decretilgis 3 febbraio 1997, n. 52, e 14 marzo 2003, n.
65, e successive modificazioni, il responsabiléidehissione sul mercato di agenti chimici
pericolosi e’ tenuto a fornire al datore di lavaoguirente tutte le ulteriori informazioni necesgsar
per la completa valutazione del rischio.



5. La valutazione del rischio puo' includere lasgificazione che la natura e I'entita’ dei rischi
connessi con gli agenti chimici pericolosi rendowwm necessaria un'ulteriore valutazione
maggiormente dettagliata dei rischi.

6. Nel caso di un'attivita' nuova che comportidesgenza di agenti chimici pericolosi, la valutazon
dei rischi che essa presenta e l'attuazione dedlerendi prevenzione sono predisposte
preventivamente. Tale attivita' comincia solo dope si sia proceduto alla valutazione dei rischi
che essa presenta e all'attuazione delle misymeedenzione.

7. Il datore di lavoro aggiorna periodicamentedéutazione e, comunque, in occasione di notevoli
mutamenti che potrebbero averla resa superata@guando i risultati della sorveglianza medica
ne mostrino la necessita'.

Art. 224. - Misure e principi generali per la prevenzione dei rischi

1. Fermo restando quanto previsto dall'articoloi 1ichi derivanti da agenti chimici pericolosi
devono essere eliminati o ridotti al minimo medéalet seguenti misure:

a) progettazione e organizzazione dei sistemiwdirkzione sul luogo di lavoro

b) fornitura di attrezzature idonee per il lavopesifico e relative procedure di manutenzione
adeguate

c) riduzione al minimo del numero di lavoratori gwo o potrebbero essere esposti

d) riduzione al minimo della durata e dell'inteasgell'esposizione

€) misure igieniche adeguate

f) riduzione al minimo della quantita’ di agentepenti sul luogo di lavoro in funzione delle
necessita’ della lavorazione

g) metodi di lavoro appropriati comprese le dispisii che garantiscono la sicurezza nella
manipolazione, nellimmagazzinamento e nel traspgut luogo di lavoro di agenti chimici
pericolosi nonche' dei rifiuti che contengono dagienti chimici.

2. Se i risultati della valutazione dei rischi dstrano che, in relazione al tipo e alle quantitaird
agente chimico pericoloso e alle modalita’ e freqaedi esposizione a tale agente presente sul
luogo di lavoro, vi e’ solo un rischio basso pesitairezza e irrilevante per la salute dei lavorao
che le misure di cui al comma 1 sono sufficienidarre il rischio, non si applicano le disposizion
degli articoli 225, 226, 229, 230.

Art. 225. - Misure specifiche di protezione e di pgvenzione

1. Il datore di lavoro, sulla base dell'attivital@la valutazione dei rischi di cui all'articol@2
provvede affinche' il rischio sia eliminato o rittotmediante la sostituzione, qualora la natura
dell'attivita' lo consenta, con altri agenti o @ssi che, nelle condizioni di uso, non sono o sono
meno pericolosi per la salute dei lavoratori. Qualadnatura dell'attivita' non consente di elimear
il rischio attraverso la sostituzione il datordalioro garantisce che il rischio sia ridotto metkan
I'applicazione delle seguenti misure da adottaeksaguente ordine di priorita’:

a) progettazione di appropriati processi lavoragigontrolli tecnici, nonche' uso di attrezzature e
materiali adeguati

b) appropriate misure organizzative e di protezicolkettive alla fonte del rischio

c) misure di protezione individuali, compresi ifhsitivi di protezione individuali, qualora non si
riesca a prevenire con altri mezzi I'esposizione

d) sorveglianza sanitaria dei lavoratori a normglidaticoli 229 e 230.

2. Salvo che possa dimostrare con altri mezzinseguimento di un adeguato livello di
prevenzione e di protezione, il datore di lavorerj@dicamente ed ogni qualvolta sono modificate
le condizioni che possono influire sull'esposizigm®vvede ad effettuare la misurazione degli
agenti che possono presentare un rischio peruéesa@ion metodiche standardizzate di cui €'
riportato un elenco meramente indicativo nell'alegXLI o in loro assenza, con metodiche
appropriate e con particolare riferimento ai valonite di esposizione professionale e per periodi
rappresentativi dell'esposizione in termini spdemporali.



3. Quando sia stato superato un valore limite plosizione professionale stabilito dalla normativa
vigente il datore di lavoro identifica e rimuovedause che hanno cagionato tale superamento
dell'evento, adottando immediatamente le misurecgjate di prevenzione e protezione.

4. | risultati delle misurazioni di cui al comma@no allegati ai documenti di valutazione dei risch
e resi noti ai rappresentanti per la sicurezzdag@iratori. Il datore di lavoro tiene conto delle
misurazioni effettuate ai sensi del comma 2 pdehapimento degli obblighi conseguenti alla
valutazione dei rischi di cui all'articolo 223. Bubase della valutazione dei rischi e dei principi
generali di prevenzione e protezione, il datorkvdoro adotta le misure tecniche e organizzative
adeguate alla natura delle operazioni, compresmagazzinamento, la manipolazione e
I'isolamento di agenti chimici incompatibili fra ldiro in particolare, il datore di lavoro previend
luogo di lavoro la presenza di concentrazioni p#ose di sostanze inflammabili o quantita’
pericolose di sostanze chimicamente instabili.

5. Laddove la natura dell'attivita’ lavorativa remmsenta di prevenire sul luogo di lavoro la
presenza di concentrazioni pericolose di sostarfimmabili o quantita’ pericolose di sostanze
chimicamente instabili, il datore di lavoro deveparticolare:

a) evitare la presenza di fonti di accensione @ieepbero dar luogo a incendi ed esplosioni, 0
I'esistenza di condizioni avverse che potrebbeovqurare effetti fisici dannosi ad opera di sostanze
0 miscele di sostanze chimicamente instabili

b) limitare, anche attraverso misure procedurabmenizzative previste dalla normativa vigente,
gli effetti pregiudizievoli sulla salute e la sieaza dei lavoratori in caso di incendio o di esplos
dovuti all'accensione di sostanze inflammabiliJieeffetti dannosi derivanti da sostanze o miscele
di sostanze chimicamente instabili.

6. Il datore di lavoro mette a disposizione attedare di lavoro ed adotta sistemi di protezione
collettiva ed individuale conformi alle disposizidegislative e regolamentari pertinenti, in
particolare per quanto riguarda l'uso dei sudde¢izzi in atmosfere potenzialmente esplosive.

7. Il datore di lavoro adotta misure per assicutarsufficiente controllo degli impianti, appareicch
e macchinari, anche mettendo a disposizione sigtatigpositivi finalizzati alla limitazione del
rischio di esplosione o dispositivi per limitarepieessione delle esplosioni.

8. Il datore di lavoro informa i lavoratori del frpmento dei valori limite di esposizione
professionale, delle cause dell'evento e delle miduprevenzione e protezione adottate e ne da'
comunicazione, senza indugio, all'organo di vigien

Art. 226. - Disposizioni in caso di incidenti o demergenze

1. Ferme restando le disposizioni di cui agli attid3 e 44, nonche' quelle previste dal decreto de
Ministro dell'interno in datd0 marzo 1998pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzett
Ufficiale n. 81 del 7 aprile 1998, il datore di tao, al fine di proteggere la salute e la sicuredga
lavoratori dalle conseguenze di incidenti o di egyeare derivanti dalla presenza di agenti chimici
pericolosi sul luogo di lavoro, predispone proceddirintervento adeguate da attuarsi al verificarsi
di tali eventi. Tali misure comprendono esercitazai sicurezza da effettuarsi a intervalli conmess
alla tipologia di lavorazione e la messa a disposi di appropriati mezzi di pronto soccorso.

2. Nel caso di incidenti o di emergenza, il datdirlavoro adotta immediate misure dirette ad
attenuarne gli effetti ed in particolare, di assigh, di evacuazione e di soccorso e ne informa i
lavoratori. Il datore di lavoro adotta inoltre miswadeguate per porre rimedio alla situazione guant
prima.

3. Ai lavoratori cui e' consentito operare nelkacelpita o ai lavoratori indispensabili
all'effettuazione delle riparazioni e delle at@ibhecessarie, sono forniti indumenti protettivi,
dispositivi di protezione individuale ed idoneaeizature di intervento che devono essere
utilizzate sino a quando persiste la situazionereata.

4. |l datore di lavoro adotta le misure necesgagieapprontare sistemi d'allarme e altri sistemi di
comunicazione necessari per segnalare tempestivaitienidente o I'emergenza.

5. Le misure di emergenza devono essere contealpgamo previsto dal decreto di cui al comma




1. In particolare nel piano vanno inserite:

a) informazioni preliminari sulle attivita' periase, sugli agenti chimici pericolosi, sulle mispex
I'identificazione dei rischi, sulle precauzioniwdle procedure, in modo tale che servizi competenti
per le situazioni di emergenza possano metterae pel proprie procedure e misure precauzional
b) qualunque altra informazione disponibile suthiisspecifici derivanti o che possano derivare dal
verificarsi di incidenti o situazioni di emergenzamprese le informazioni sulle procedure
elaborate in base al presente articolo.

6. Nel caso di incidenti o di emergenza i soggeiti protetti devono immediatamente abbandonare
la zona interessata.

Art. 227. - Informazione e formazione per i lavorabri

1. Fermo restando quanto previsto agli articole3¥, il datore di lavoro garantisce che i lavatiato
o i loro rappresentanti dispongano di:

a) dati ottenuti attraverso la valutazione delhise ulteriori informazioni ogni qualvolta
modifiche importanti sul luogo di lavoro determiainn cambiamento di tali dati

b) informazioni sugli agenti chimici pericolosi genti sul luogo di lavoro, quali l'identita’ degli
agenti, i rischi per la sicurezza e la salutelati@ valori limite di esposizione professionalalére
disposizioni normative relative agli agenti

c) formazione ed informazioni su precauzioni edazadeguate da intraprendere per proteggere
loro stessi ed altri lavoratori sul luogo di lavoro

d) accesso ad ogni scheda dei dati di sicurezzaangedisposizione dal responsabile
dell'immissione sul mercato ai sensi dei decrefislativi 3 febbraio 199h. 52 e 14 marzo 2003,
n. 65 e successive modificazioni.

2. Il datore di lavoro assicura che le informazisiano:

a) fornite in modo adeguato al risultato della t@tione del rischio di cui all'articolo 223. Tali
informazioni possono essere costituite da comuimoanrali o dalla formazione e
dall'addestramento individuali con il supportordformazioni scritte, a seconda della natura e del
grado di rischio rivelato dalla valutazione deth®

b) aggiornate per tener conto del cambiamento deltestanze.

3. Laddove i contenitori e le condutture per gkai chimici pericolosi utilizzati durante il lavor
non siano contrassegnati da segnali di sicurezhasa a quanto disposto dal titolo V, il datore di
lavoro provvede affinche' la natura del contenwocdntenitori e delle condutture e gli eventuali
rischi connessi siano chiaramente identificabili.

4. Il responsabile dellimmissione sul mercato agevivasmettere ai datori di lavoro tutte le
informazioni concernenti gli agenti chimici periosi prodotti o forniti secondo quanto stabilito dai
decreti legislativi 3 febbraio 1997, n. 52, e 14ma2003, n. 65, e successive modificazioni.

Art. 228. - Divieti

1. Sono vietate la produzione, la lavorazionengpiego degli agenti chimici sul lavoro e le at@vit
indicate all'allegato XL.

2. Il divieto non si applica se un agente e' presanun preparato, o quale componente di rifiuti,
purche' la concentrazione individuale sia inferialrémite indicato nell'allegato stesso.

3. In deroga al divieto di cui al comma 1, possessere effettuate, previa autorizzazione da
rilasciarsi ai sensi del comma 5, le seguentiiédtiv

a) attivita' a fini esclusivi di ricerca e sperinteione scientifica, ivi comprese le analisi

b) attivita' volte ad eliminare gli agenti chimatie sono presenti sotto forma di sottoprodotto o di
rifiuti

c) produzione degli agenti chimici destinati adeessusati come intermedi.

4. Ferme restando le disposizioni di cui al preseapo, nei casi di cui al comma 3, lettera ¢), il
datore di lavoro evita I'esposizione dei lavoratstabilendo che la produzione e 'uso piu’ rapido
possibile degli agenti come prodotti intermedi angeein un sistema chiuso dal quale gli stessi



possono essere rimossi soltanto nella misura rexcageer il controllo del processo o per la
manutenzione del sistema.

5. Il datore di lavoro che intende effettuare tevah' di cui al comma 3 deve inviare una richgest
di autorizzazione al Ministero del lavoro e delteypdenza sociale che la rilascia sentito il
Ministero della salute e la regione interessataiidl@aesta di autorizzazione e' corredata dalle
seguenti informazioni:

a) i motivi della richiesta di deroga

b) i quantitativi dell'agente da utilizzare annuaite

c) il numero dei lavoratori addetti

d) descrizione delle attivita' e delle reazioniroqessi

e) misure previste per la tutela della salute ereizza e per prevenire I'esposizione dei lavoratori

Art. 229. - Sorveglianza sanitaria

1. Fatto salvo quanto previsto dall'articolo 22Zmma 2, sono sottoposti alla sorveglianza sanitaria
di cui all'articolo 41 i lavoratori esposti agliexgi chimici pericolosi per la salute che risponal@n
criteri per la classificazione come molto tosdiegsici, nocivi, sensibilizzanti, corrosivi, irritg,
tossici per il ciclo riproduttivo, cancerogeni e taqgeni di categoria 3.

2. La sorveglianza sanitaria viene effettuata:

a) prima di adibire il lavoratore alla mansione cbenporta I'esposizione

b) periodicamente, di norma una volta I'anno opemodicita’ diversa decisa dal medico
competente con adeguata motivazione riportatag@lrdento di valutazione dei rischi e resa nota
ai rappresentanti per la sicurezza dei lavoraitofiynzione della valutazione del rischio e dei
risultati della sorveglianza sanitaria

c) all'atto della cessazione del rapporto di lavémdale occasione il medico competente deve
fornire al lavoratore le eventuali indicazioni ttiala alle prescrizioni mediche da osservare.

3. Il monitoraggio biologico e’ obbligatorio pdavoratori esposti agli agenti per i quali e’ stato
fissato un valore limite biologico. Dei risultafitdle monitoraggio viene informato il lavoratore
interessato. | risultati di tale monitoraggio, arrha anonima, vengono allegati al documento di
valutazione dei rischi e comunicati ai rappresen{aar la sicurezza dei lavoratori.

4. Gli accertamenti sanitari devono essere a lrésduo per il lavoratore.

5. Il datore di lavoro, su parere conforme del mediompetente, adotta misure preventive e
protettive particolari per i singoli lavoratori faibase delle risultanze degli esami clinici e dgadi
effettuati. Le misure possono comprendere l'alloataento del lavoratore secondo le procedure
dell'articolo 42.

6. Nel caso in cui all'atto della sorveglianza &ama si evidenzi, in un lavoratore o in un grupbo
lavoratori esposti in maniera analoga ad uno stagsaote, I'esistenza di effetti pregiudizievoli per
la salute imputabili a tale esposizione o il superato di un valore limite biologico, il medico
competente informa individualmente i lavoratoremgssati ed il datore di lavoro.

7. Nei casi di cui al comma 6, il datore di lavoleve:

a) sottoporre a revisione la valutazione dei rigffattuata a norma dell'articolo 223

b) sottoporre a revisione le misure predispostesperinare o ridurre i rischi

c) tenere conto del parere del medico competenitatheazione delle misure necessarie per
eliminare o ridurre il rischio

d) prendere le misure affinche’ sia effettuatavisga medica straordinaria per tutti gli altri
lavoratori che hanno subito un'esposizione simile.

8. L'organo di vigilanza, con provvedimento motojgtuo’ disporre contenuti e periodicita’ della
sorveglianza sanitaria diversi rispetto a quelfirde dal medico competente.

Art. 230. - Cartelle sanitarie e di rischio
1. I medico competente, per ciascuno dei lavoraiozui all'articolo 229 istituisce ed aggiorna la
cartella sanitaria secondo quanto previsto dati@d 25, comma 1, lettera c), e fornisce al



lavoratore interessato tutte le informazioni prievidalle lettere g) ed h) del comma 1 del medesimo
articolo. Nella cartella di rischio sono, tra Faltindicati i livelli di esposizione professionale
individuali forniti dal Servizio di prevenzione eqgbezione.

2. Surichiesta, e' fornita agli organi di vigilanzopia dei documenti di cui al comma 1.

Art. 231. - Consultazione e partecipazione dei lavatori
1. La consultazione e partecipazione dei lavorataei loro rappresentanti sono attuate ai sensi
delle disposizioni di cui all'articolo 50.

Art. 232. - Adeguamenti normativi

1. Con decreto dei Ministri del lavoro e della pdenza sociale e della salute, d'intesa con la
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stateegioni e le province autonome di Trento e di
Bolzano, e' istituito senza nuovi o0 maggiori onei la finanza pubblica, un comitato consultivo
per la determinazione e I'aggiornamento dei véilmite di esposizione professionale e dei valori
limite biologici relativi agli agenti chimici. Il @mitato e' composto da nove membri esperti
nazionali di chiara fama in materia tossicologicaaitaria di cui tre in rappresentanza del
Ministero della salute, su proposta dell'lstitutiperiore di sanita’, dellISPESL e della
Commissione tossicologica nazionale, tre in rapgpresza della Conferenza dei Presidenti delle
regioni e tre in rappresentanza del Ministero @ebto e della previdenza sociale. Il Comitato si
avvale del supporto organizzativo e logistico dBlisezione generale della tutela delle condizioni
di lavoro del Ministero del lavoro e della previdarsociale.

2. Con uno o piu' decreti dei Ministri del lavordela previdenza sociale e della salute d'intesa c
la Conferenza permanente per i rapporti tra looStatregioni e le province autonome, sentiti il
Ministro dello sviluppo economico, il Comitato diial comma 1 e le parti sociali, sono recepiti i
valori di esposizione professionale e biologici laydtori predisposti dalla Commissione europea,
sono altresi' stabiliti i valori limite nazionalnehe tenuto conto dei valori limite indicativi
predisposti dalla Commissione medesima e sono agdigli allegati XXXVIII, XXXIX, XL e

XLI in funzione del progresso tecnico, dell'evoluze di normative e specifiche comunitarie o
internazionali e delle conoscenze nel settore degnti chimici pericolosi.

3. Con i decreti di cui al comma 2 €' inoltre detigrato il rischio basso per la sicurezza e irritgea
per la salute dei lavoratori di cui all'articoloZZomma 2, in relazione al tipo, alle quantitaata
esposizione di agenti chimici, anche tenuto coriovdlori limite indicativi fissati dalla Unione
europea e dei parametri di sicurezza.

4. Nelle more dell'adozione dei decreti di cui@inena 2, con uno o piu’ decreti dei Ministri del
lavoro e della previdenza sociale e della saluiieteda con la Conferenza permanente per i rapporti
tra lo Stato, le regioni e le province autonomé&rinto e di Bolzano, possono essere stabiliticentr
guarantacinque giorni dalla data di entrata in regtel presente decreto, i parametri per
l'individuazione del rischio basso per la sicuregzailevante per la salute dei lavoratori di cui
all'articolo 224, comma 2, sulla base di propostiéedassociazioni di categoria dei datori di lavoro
interessate comparativamente rappresentativejeséntissociazioni dei prestatori di lavoro
interessate comparativamente rappresentative. caduilmente il termine di cui al presente
articolo, la valutazione del rischio moderato ehcaque effettuata dal datore di lavoro.

Capo Il - Protezione da agenti cancerogeni e mutage
Sezione | - Disposizioni generali
Art. 233. - Campo di applicazione

1. Fatto salvo quanto previsto per le attivitatgibnate dal capo Il e per i lavoratori esposti
esclusivamente alle radiazioni previste dal trattdte istituisce la Comunita' europea dell'energia



atomica, le norme del presente titolo si applicanatte le attivita' nelle quali i lavoratori soao
possono essere esposti ad agenti cancerogeni genutacausa della loro attivita' lavorativa.

Art. 234. - Definizioni

1. Agli effetti del presente decreto si intende per

a) agente cancerogeno:

1) una sostanza che risponde ai criteri relatiai elassificazione quali categorie cancerogen&,l o
stabiliti ai sensi del decreto legislativo 3 febbra997,n. 52 e successive modificazioni

2) un preparato contenente una o piu' sostanz@ di aumero 1), quando la concentrazione di una
o piu’ delle singole sostanze risponde ai requislisitivi ai limiti di concentrazione per la
classificazione di un preparato nelle categorieessgene 1 o 2 in base ai criteri stabiliti daird&c
legislativi 3 febbraio 1997, n. 52, e 14 marzo 2003%5e successive modificazioni

3) una sostanza, un preparato o un processo dllaliegato XLII, nonche' una sostanza od un
preparato emessi durante un processo previstalliaito XLII

b) agente mutageno:

1) una sostanza che risponde ai criteri relatiai elassificazione nelle categorie mutagene 1 o 2,
stabiliti dal decreto legislativo 3 febbraio 199752, e successive modificazioni

2) un preparato contenente una o piu’ sostanza@ di punto 1), quando la concentrazione di una o
piu' delle singole sostanze risponde ai requisliétivi ai limiti di concentrazione per la
classificazione di un preparato nelle categorieageme 1 0 2 in base ai criteri stabiliti dai decret
legislativi 3 febbraio 1997, n. 52, e 14 marzo 20035, e successive modificazioni

c) valore limite: se non altrimenti specificatolimhite della concentrazione media, ponderata in
funzione del tempo, di un agente cancerogeno ogaatanell'aria, rilevabile entro la zona di
respirazione di un lavoratore, in relazione ad enqalo di riferimento determinato stabilito
nell'allegato XLIII.

Sezione Il - Obblighi del datore di lavoro

Art. 235. - Sostituzione e riduzione

1. Il datore di lavoro evita o riduce l'utilizzan® di un agente cancerogeno o mutageno sul luogo di
lavoro in particolare sostituendolo, se tecnicam@uissibile, con una sostanza o un preparato o un
procedimento che nelle condizioni in cui vieneizato non risulta nocivo o risulta meno nocivo
per la salute e la sicurezza dei lavoratori.

2. Se non e' tecnicamente possibile sostituirertiegcancerogeno o mutageno il datore di lavoro
provvede affinche’ la produzione o l'utilizzazialed|'agente cancerogeno o mutageno avvenga in
un sistema chiuso purche' tecnicamente possibile.

3. Se il ricorso ad un sistema chiuso non e' tacnénte possibile il datore di lavoro provvede
affinche’ il livello di esposizione dei lavorataia ridotto al piu' basso valore tecnicamente
possibile. L'esposizione non deve comunque supénzaore limite dell'agente stabilito

nell'allegato XLIII.

Art. 236. - Valutazione del rischio

1. Fatto salvo quanto previsto all'articolo 23%latore di lavoro effettua una valutazione
dell'esposizione a agenti cancerogeni o mutageisilliati della quale sono riportati nel documento
di cui all'articolo 17.

2. Detta valutazione tiene conto, in particolaedledcaratteristiche delle lavorazioni, della loro
durata e della loro frequenza, dei quantitativagenti cancerogeni o mutageni prodotti ovvero
utilizzati, della loro concentrazione, della capadailegli stessi di penetrare nell'organismo per le
diverse vie di assorbimento, anche in relazioreralstato di aggregazione e, qualora allo stato
solido, se in massa compatta o in scaglie o in &polverulenta e se 0 meno contenuti in una



matrice solida che ne riduce o ne impedisce ladgoita. La valutazione deve tener conto di tutti i
possibili modi di esposizione, compreso quellounw e' assorbimento cutaneo.

3. Il datore di lavoro, in relazione ai risultagl valutazione di cui al comma 1, adotta le nesur
preventive e protettive del presente capo, adattaralle particolarita’ delle situazioni lavorative

4. Il documento di cui all'articolo 28, comma Jd,amtocertificazione dell'effettuazione della
valutazione dei rischi di cui all'articolo 29, corar, sono integrati con i seguenti dati:

a) le attivita' lavorative che comportano la presedi sostanze o preparati cancerogeni 0 mutageni
o di processi industriali di cui all'allegato XLHon l'indicazione dei motivi per i quali sono
impiegati agenti cancerogeni

b) i quantitativi di sostanze ovvero preparati @ngeni 0 mutageni prodotti ovvero utilizzati,
ovvero presenti come impurita’ o sottoprodotti

c) il numero dei lavoratori esposti ovvero potelminte esposti ad agenti cancerogeni o mutageni
d) I'esposizione dei suddetti lavoratori, ove rethgrado della stessa

e) le misure preventive e protettive applicatel ¢éigpo dei dispositivi di protezione individuale
utilizzati

f) le indagini svolte per la possibile sostituziatemgli agenti cancerogeni e le sostanze e i prépara
eventualmente utilizzati come sostituti.

5. Il datore di lavoro effettua nuovamente la vaidne di cui al comma 1 in occasione di
modifiche del processo produttivo significativeiai della sicurezza e della salute sul lavorane, i
ogni caso, trascorsi tre anni dall'ultima valutae@ffettuata.

6. Il rappresentante per la sicurezza puo' riclmeeddati di cui al comma 4, fermo restando
I'obbligo di cui all'articolo 50, comma 6.

Art. 237. - Misure tecniche, organizzative, procedtali

1. Il datore di lavoro:

a) assicura, applicando metodi e procedure di taadeguati, che nelle varie operazioni lavorative
sono impiegati quantitativi di agenti cancerogemwtageni non superiori alle necessita’' delle
lavorazioni e che gli agenti cancerogeni o mutageattesa di impiego, in forma fisica tale da
causare rischio di introduzione, non sono accumsidiuogo di lavoro in quantitativi superiori

alle necessita' predette

b) limita al minimo possibile il numero dei lavovatesposti 0 che possono essere esposti ad agenti
cancerogeni o0 mutageni, anche isolando le lavonaicaree predeterminate provviste di adeguati
segnali di avvertimento e di sicurezza, compresgnali «vietato fumare», ed accessibili soltanto a
lavoratori che debbono recarvisi per motivi connesa la loro mansione o con la loro funzione. In
dette aree e' fatto divieto di fumare

C) progetta, programma e sorveglia le lavoraziomhodo che non vi €' emissione di agenti
cancerogeni o mutageni nell'aria. Se cio' noncaitamente possibile, I'eliminazione degli agenti
cancerogeni o0 mutageni deve avvenire il piu’ vigossibile al punto di emissione mediante
aspirazione localizzata, nel rispetto dell'articb® comma 1, lettera ). L'ambiente di lavoro deve
comunque essere dotato di un adeguato sistematilezene generale

d) provvede alla misurazione di agenti canceroganutageni per verificare I'efficacia delle misure
di cui alla lettera c) e per individuare precocetade esposizioni anomale causate da un evento
non prevedibile o da un incidente, con metodi dag@natura e di misurazione conformi alle
indicazioni dell'allegato XLI del presente decritgislativo

e) provvede alla regolare e sistematica puliturdodali, delle attrezzature e degli impianti

f) elabora procedure per i casi di emergenza cBe@m comportare esposizioni elevate

g) assicura che gli agenti cancerogeni 0 mutagero sonservati, manipolati, trasportati in
condizioni di sicurezza

h) assicura che la raccolta e I''mmagazzinamentmiaello smaltimento degli scarti e dei residui
delle lavorazioni contenenti agenti cancerogenigagano in condizioni di sicurezza, in particolare
utilizzando contenitori ermetici etichettati in nedhiaro, netto, visibile



i) dispone, su conforme parere del medico compet@nisure protettive particolari con quelle
categorie di lavoratori per i quali I'esposizionlaini agenti cancerogeni 0 mutageni presenta
rischi particolarmente elevati.

Art. 238. - Misure tecniche

1. Il datore di lavoro:

a) assicura che i lavoratori dispongano di sefgienici appropriati ed adeguati

b) dispone che i lavoratori abbiano in dotaziore& indumenti protettivi da riporre in posti
separati dagli abiti civili

c) provvede affinche' i dispositivi di proteziomalividuale siano custoditi in luoghi determinati,
controllati e puliti dopo ogni utilizzazione, proadendo altresi' a far riparare o sostituire quelli
difettosi o deteriorati, prima di ogni nuova utdazione.

2. Nelle zone di lavoro di cui all'articolo 237 ema 1, lettera b), e’ vietato assumere cibi e
bevande, fumare, conservare cibi destinati al aoosumano, usare pipette a bocca e applicare
cosmetici.

Art. 239. - Informazione e formazione

1. Il datore di lavoro fornisce ai lavoratori, subase delle conoscenze disponibili, informazioni e
istruzioni, in particolare per quanto riguarda:

a) gli agenti cancerogeni o mutageni presenti iodiilavorativi, la loro dislocazione, i rischi p&
salute connessi al loro impiego, ivi compresi chissupplementari dovuti al fumare

b) le precauzioni da prendere per evitare I'espmsz

c) le misure igieniche da osservare

d) la necessita' di indossare e impiegare induntetteivoro e protettivi e dispositivi individuali d
protezione ed il loro corretto impiego

e) il modo di prevenire il verificarsi di incidergile misure da adottare per ridurre al minimo le
conseguenze.

2. Il datore di lavoro assicura ai lavoratori unenfazione adeguata in particolare in ordine a quant
indicato al comma 1.

3. L'informazione e la formazione di cui ai comme 2 sono fornite prima che i lavoratori siano
adibiti alle attivita' in questione e vengono riget con frequenza almeno quinquennale, e
comunque ogni qualvolta si verificano nelle lavasazcambiamenti che influiscono sulla natura e
sul grado dei rischi.

4. Il datore di lavoro provvede inoltre affinché'ighpianti, i contenitori, gli imballaggi contengn
agenti cancerogeni 0 mutageni siano etichettatianiera chiaramente leggibile e comprensibile. |
contrassegni utilizzati e le altre indicazioni degassere conformi al disposto dei decreti legislat
3 febbraio 1997n. 52 e 14 marzo 2003 65 e successive modificazioni.

Art. 240. - Esposizione non prevedibile

1. Qualora si verifichino eventi non prevedibilinzidenti che possono comportare un‘esposizione
anomala dei lavoratori ad agenti cancerogeni o gautia il datore di lavoro adotta quanto prima
misure appropriate per identificare e rimuoveredasa dell'evento e ne informa i lavoratori e il
rappresentante per la sicurezza.

2. | lavoratori devono abbandonare immediatamearted interessata, cui possono accedere
soltanto gli addetti agli interventi di riparazioee ad altre operazioni necessarie, indossand@idon
indumenti protettivi e dispositivi di protezionelléevie respiratorie, messi a loro disposizione dal
datore di lavoro. In ogni caso l'uso dei disposdiyprotezione non puo' essere permanente e la sua
durata, per ogni lavoratore, €' limitata al temjpetsamente necessario.

3. Il datore di lavoro comunica senza indugio adsmo di vigilanza il verificarsi degli eventi diic

al comma 1 indicando analiticamente le misure at®er ridurre al minimo le conseguenze
dannose o pericolose.



Art. 241. - Operazioni lavorative particolari

1. Per le operazioni lavorative, quale quella dnatanzione, per le quali e' prevedibile, nonostante
l'adozione di tutte le misure di prevenzione teamiente applicabili, un‘esposizione rilevante dei
lavoratori addetti ad agenti cancerogeni o0 mutageaatore di lavoro previa consultazione del
rappresentante per la sicurezza:

a) dispone che soltanto tali lavoratori hanno aswedle suddette aree anche provvedendo, ove
tecnicamente possibile, all'isolamento delle stesisalla loro identificazione mediante appositi
contrassegni

b) fornisce ai lavoratori speciali indumenti e dispivi di protezione individuale che devono essere
indossati dai lavoratori adibiti alle suddette @zeoni.

2. La presenza nelle aree di cui al comma 1 der&wri addetti ' in ogni caso ridotta al tempo
strettamente necessario con riferimento alle laaiorada espletare.

Sezione Il - Sorveglianza sanitaria

Art. 242. - Accertamenti sanitari € norme preventie e protettive specifiche

1. I lavoratori per i quali la valutazione di cliiaticolo 236 ha evidenziato un rischio per lugsa
SONo sottoposti a sorveglianza sanitaria.

2. Il datore di lavoro, su conforme parere del mediompetente, adotta misure preventive e
protettive per i singoli lavoratori sulla base deilsultanze degli esami clinici e biologici efteti.

3. Le misure di cui al comma 2 possono compreni@lentanamento del lavoratore secondo le
procedure dell'articolo 42.

4. Ove gli accertamenti sanitari abbiano evideoziagéi lavoratori esposti in modo analogo ad uno
stesso agente, I'esistenza di una anomalia impeitaléle esposizione, il medico competente ne
informa il datore di lavoro.

5. A seguito dell'informazione di cui al comma ddtore di lavoro effettua:

a) una nuova valutazione del rischio in confornatéarticolo 236

b) ove sia tecnicamente possibile, una misurazi@iia concentrazione dell'agente in aria per
verificare |'efficacia delle misure adottate.

6. Il medico competente fornisce ai lavoratori adeg informazioni sulla sorveglianza sanitaria cui
sono sottoposti, con particolare riguardo all'opyaita’ di sottoporsi ad accertamenti sanitari anch
dopo la cessazione dell'attivita' lavorativa.

Art. 243. - Registro di esposizione e cartelle sdarie

1. | lavoratori di cui all'articolo 242 sono istrih un registro nel quale €' riportata, per clasz di
essi, l'attivita' svolta, I'agente cancerogeno tageno utilizzato e, ove noto, il valore
dell'esposizione a tale agente. Detto registrstigliito ed aggiornato dal datore di lavoro che ne
cura la tenuta per il tramite del medico competdhtesponsabile del servizio di prevenzione ed i
rappresentanti per la sicurezza hanno accessacardgistro.

2. Il medico competente, per ciascuno dei lavordiazui all'articolo 242, provvede ad istituire e
aggiornare una cartella sanitaria e di rischio sdoayuanto previsto dall'articolo 25, comma 1,
lettera c).

3. Il datore di lavoro comunica ai lavoratori irgssati, su richiesta, le relative annotazioni
individuali contenute nel registro di cui al comfha, tramite il medico competente, i dati della
cartella sanitaria e di rischio.

4. In caso di cessazione del rapporto di lavordaibre di lavoro invia all'lstituto superiore per
prevenzione e la sicurezza sul lavoro - ISPESlatéetia sanitaria e di rischio del lavoratore
interessato unitamente alle annotazioni individoalfitenute nel registro e ne consegna copia al
lavoratore stesso.



5. In caso di cessazione di attivita' dell'azienlddatore di lavoro consegna il registro di cui al
comma 1 e le cartelle sanitarie e di rischio dHESL.

6. Le annotazioni individuali contenute nel regiddr cui al comma 1 e le cartelle sanitarie e di
rischio sono conservate dal datore di lavoro alnferma risoluzione del rapporto di lavoro e
dallISPESL fino a quarant'anni dalla cessazionagdi attivita' che espone ad agenti cangerogeni o
mutageni.

7. | reqistri di esposizione, le annotazioni indivali e le cartelle sanitarie e di rischio sonacdisi

e trasmessi con salvaguardia del segreto profedsiendel trattamento dei dati personali e nel
rispetto del decreto legislativo 30 giugno 2003196 e successive modificazioni.

8. Il datore di lavoro, in caso di esposizioneldebratore ad agenti cancerogeni, oltre a quanto
previsto aicommidala?7:

a) consegna copia del registro di cui al commdISRESL ed all'organo di vigilanza competente
per territorio, e comunica loro ogni tre anni, encmque ogni qualvolta i medesimi ne facciano
richiesta, le variazioni intervenute

b) consegna, a richiesta, all'lstituto superiorsatiita’ copia del registro di cui al comma 1

c) in caso di cessazione di attivita' dell'azieradmsegna copia del registro di cui al comma 1
all'organo di vigilanza competente per territorio

d) in caso di assunzione di lavoratori che hannarétedenza esercitato attivita' con esposizione ad
agenti cancerogeni, il datore di lavoro chiedéSHIESL copia delle annotazioni individuali
contenute nel registro di cui al comma 1, noncbpiacdella cartella sanitaria e di rischio, qualibra
lavoratore non ne sia in possesso ai sensi del eofmm

9. I modelli e le modalita’ di tenuta del registrdelle cartelle sanitarie e di rischio sono deteain
dal decreto del Ministro della salute 12 luglio 200. 155 ed aggiornati con decreto dello stesso
Ministro, adottato di concerto con il Ministro dal/oro e della previdenza sociale e con il Ministro
per le riforme e le innovazioni nella pubblica amisirazione, sentita la commissione consultiva
permanente.

10. L'ISPESL trasmette annualmente al Ministertadsdlute dati di sintesi relativi al contenuto dei
registri di cui al comma 1 ed a richiesta li redlisgoonibili alle regioni.

Art. 244. - Registrazione dei tumori

1. L'ISPESL, tramite una rete completa di Centaragivi regionali (COR) e nei limiti delle
ordinarie risorse di bilancio, realizza sistemirdinitoraggio dei rischi occupazionali da
esposizione ad agenti chimici cancerogeni e denidala salute che ne conseguono, anche in
applicazione di direttive e regolamenti comunitartale scopo raccoglie, registra, elabora ed
analizza i dati, anche a carattere nominativoyvdeti dai flussi informativi di cui all'articolo

dai sistemi di registrazione delle esposizioni @azionali e delle patologie comunque attivi sul
territorio nazionale, nonche' i dati di caratteceupazionale rilevati, nell'ambito delle rispettive
attivita' istituzionali, dall'lstituto nazionale lteeprevidenza sociale, dall'lstituto nazionale di
statistica, dall'lstituto nazionale contro gli irtiini sul lavoro, e da altre amministrazioni pubbé.

| sistemi di monitoraggio di cui al presente comatieesi’ integrano i flussi informativi di cui
all'articolo 8.

2. | medici e le strutture sanitarie pubbliche ieade, nonche’ gli istituti previdenziali ed
assicurativi pubblici o privati, che identificanast di neoplasie da loro ritenute attribuibili ad
esposizioni lavorative ad agenti cancerogeni, mandaegnalazione all'lSPESL, tramite i Centri
operativi regionali (COR) di cui al comma 1, trasteedo le informazioni di cui al decreto del
Presidente del Consiglio dei Ministri 10 dicemb8®2,n. 308 che regola le modalita’ di tenuta del
registro, di raccolta e trasmissione delle inforioaiz

3. Presso I'ISPESL e’ costituito il registro naalerdei casi di neoplasia di sospetta origine
professionale, con sezioni rispettivamente dedicate

a) ai casi di mesotelioma, sotto la denominaziariRegjistro nazionale dei mesoteliomi (ReNaM)
b) ai casi di neoplasie delle cavita' nasali esgai paranasali, sotto la denominazione di Registro



nazionale dei tumori nasali e sinusali (ReNaTuNS)

c) ai casi di neoplasie a piu’ bassa frazione egialriguardo alle quali, tuttavia, sulla base dei
sistemi di elaborazione ed analisi dei dati dialldomma 1, siano stati identificati cluster diicas
possibilmente rilevanti ovvero eccessi di incideazaero di mortalita’ di possibile significativita'
epidemiologica in rapporto a rischi occupazionali.

4. L'ISPESL rende disponibili al Ministero delldwga, al Ministero del lavoro e della previdenza
sociale, all'NAIL ed alle regioni e province autone i risultati del monitoraggio con periodicita’
annuale.

5. | contenuti, le modalita’ di tenuta, raccoltaasmissione delle informazioni e di realizzazione
complessiva dei sistemi di monitoraggio di cui@neni 1 e 3 sono determinati dal Ministero della
salute, d'intesa con le regioni e province autonome

Art. 245. - Adeguamenti normativi

1. La Commissione consultiva tossicologica nazemadividua periodicamente le sostanze
cancerogene, mutagene e tossiche per la riprodeiziog, pur non essendo classificate ai sensi del
decreto legislativo 3 febbraio 1997.,52 rispondono ai criteri di classificazione ivi sidbe

fornisce consulenza ai Ministeri del lavoro e dellavidenza sociale e della salute, su richiesta, i
tema di classificazione di agenti chimici pericolos

2. Con decreto dei Ministri del lavoro e della pdenza sociale e della salute, sentita la
commissione consultiva permanente e la Commissionsultiva tossicologica nazionale:

a) sono aggiornati gli allegati XLII e XLIII in furione del progresso tecnico, dell'evoluzione di
normative e specifiche comunitarie o internazioralelle conoscenze nel settore degli agenti
cancerogeni o mutageni

b) e’ pubblicato I'elenco delle sostanze in fungidall'individuazione effettuata ai sensi del comma
1.

Capo Il - Protezione dai rischi connessi all'espazgione all'amianto
Sezione | - Disposizioni generali

Art. 246. - Campo di applicazione

1. Fermo restando quanto previsto dalla legge 2ZanE992n. 257 le norme del presente decreto
si applicano alle rimanenti attivita' lavorativeeghossono comportare, per i lavoratori, il risatiio
esposizione ad amianto, quali manutenzione, rinmezaell'amianto o dei materiali contenenti
amianto, smaltimento e trattamento dei relativutif nonche' bonifica delle aree interessate.

Art. 247. - Definizioni

. Ai fini del presente capo il termine amianto iges i seguenti silicati fibrosi:
a) l'actinolite d'amianto, n. CAS 77536-66-4

b) la grunerite d'amianto (amosite), n. CAS 121357

c) l'antofillite d'amianto, n. CAS 77536-67-5

d) il crisotilo, n. CAS 12001-29-5

e) la crocidolite, n. CAS 12001-28-4

f) la tremolite d'amianto, n. CAS 77536-68-6.

Sezione Il - Obblighi del datore di lavoro

Art. 248. - Individuazione della presenza di amiara
1. Prima di intraprendere lavori di demolizionei ordinutenzione, il datore di lavoro adotta, anche



chiedendo informazioni ai proprietari dei localgnd misura necessaria volta ad individuare la
presenza di materiali a potenziale contenuto distmia

2. Se vi €' il minimo dubbio sulla presenza di artean un materiale o in una costruzione, si
applicano le disposizioni previste dal presentecap

Art. 249. - Valutazione del rischio

I. Nella valutazione di cui all'articolo 28, il aae di lavoro valuta i rischi dovuti alla polvere
proveniente dall'amianto e dai materiali contenantianto, al fine di stabilire la natura e il grado
dell'esposizione e le misure preventive e protettia attuare.

2. Nei casi di esposizioni sporadiche e di debaienisita’ e a condizione che risulti chiaramente
dalla valutazione dei rischi di cui al comma 1 dhalore limite di esposizione all'amianto non e’
superato nell'aria dell'ambiente di lavoro, noapplicano gli articoli 250, 259 e 260, comma 1,
nelle seguenti attivita':

a) brevi attivita' non continuative di manutenziahgante le quali il lavoro viene effettuato salo s
materiali non friabili

b) rimozione senza deterioramento di materiali degradati in cui le fibre di amianto sono
fermamente legate ad una matrice

c) incapsulamento e confinamento di materiali coetdi amianto che si trovano in buono stato

d) sorveglianza e controllo dell'aria e prelievo@@mpioni ai fini dell'individuazione della
presenza di amianto in un determinato materiale.

3. Il datore di lavoro effettua nuovamente la vaihne ogni qualvolta si verifichino modifiche che
possono comportare un mutamento significativoetgibsizione dei lavoratori alla polvere
proveniente dall'amianto o dai materiali contenantianto.

4. La Commissione consultiva permanente di clarditolo 6 provvede a definire orientamenti
pratici per la determinazione delle esposizioniragiche e di debole intensita’, di cui al comma 2.

Art. 250. - Notifica

1. Prima dell'inizio dei lavori di cui all'articol®46, il datore di lavoro presenta una notifica
all'organo di vigilanza competente per territorio.

2. La notifica di cui al comma | comprende almena descrizione sintetica dei seguenti elementi:
a) ubicazione del cantiere

b) tipi e quantitativi di amianto manipolati

C) attivita' e procedimenti applicati

d) numero di lavoratori interessati

e) data di inizio dei lavori e relativa durata

f) misure adottate per limitare I'esposizione deofatori all'amianto.

3. Il datore di lavoro provvede affinche' i lavamato i loro rappresentanti abbiano accesso, a
richiesta, alla documentazione oggetto della reatifii cui ai commi | e 2.

4. Il datore di lavoro, ogni qualvolta una modifabelle condizioni di lavoro possa comportare un
aumento significativo dell'esposizione alla polvereveniente dall'amianto o da materiali
contenenti amianto, effettua una nuova notifica.

Art. 251. - Misure di prevenzione e protezione

1. In tutte le attivita' di cui all'articolo 246e$posizione dei lavoratori alla polvere provereent
dall'amianto o dai materiali contenenti amiantolanefjo di lavoro deve essere ridotta al minimo e,
in ogni caso, al di sotto del valore limite fissatl'articolo 254, in particolare mediante le sagu
misure:

a) il numero dei lavoratori esposti 0 che poss@sere esposti alla polvere proveniente
dall'amianto o da materiali contenenti amianto dessere limitato al numero piu’ basso possibile
b) i lavoratori esposti devono sempre utilizzaspdsitivi di protezione individuale (DPI) delle vie
respiratorie con fattore di protezione operativequdhto alla concentrazione di amianto nell'aria e



tale da garantire all'utilizzatore in ogni caso thea filtrata presente all'interno del DPI s@nn
superiore ad un decimo del valore limite indicdtaricolo 254

c) l'utilizzo dei DPI deve essere intervallato @aipdo di riposo adeguati all'impegno fisico

richiesto dal lavoro, I'accesso alle aree di riphsee essere preceduto da idonea decontaminazione
di cui all'articolo 256, comma 4, lettera d)

d) per la protezione dei lavoratori addetti allola@zioni previste dall'articolo 249, comma 3, si
applica quanto previsto al comma 1, lettera b) pgesente articolo

e) i processi lavorativi devono essere concepitnato tale da evitare di produrre polvere di
amianto o, se cio' non e' possibile, da evitaressiome di polvere di amianto nell'aria

f) tutti i locali e le attrezzature per il trattante dell'amianto devono poter essere sottoposti a
regolare pulizia e manutenzione

g) I'amianto o i materiali che rilasciano polvereuhianto o che contengono amianto devono essere
stoccati e trasportati in appositi imballaggi chius

h) i rifiuti devono essere raccolti e rimossi dadgo di lavoro il piu' presto possibile in apprairi
imballaggi chiusi su cui sara' apposta un'eticha@tiaindicante che contengono amianto. Detti

rifiuti devono essere successivamente trattatomfarmita’ alla vigente normativa in materia di

rifiuti pericolosi.

Art. 252. - Misure igieniche

1. Fermo restando quanto previsto dall'articolo, 2¢@nma 2, per tutte le attivita' di cui all'arfico
246, il datore di lavoro adotta le misure appradprefinche':

a) i luoghi in cui si svolgono tali attivita' siano

1) chiaramente delimitati e contrassegnati da dppastelli

2) accessibili esclusivamente ai lavoratori chdebbano accedere a motivo del loro lavoro o della
loro funzione

3) oggetto del divieto di fumare

b) siano predisposte aree speciali che consentdawosatori di mangiare e bere senza rischio di
contaminazione da polvere di amianto

c) siano messi a disposizione dei lavoratori adegudumenti di lavoro o adeguati dispositivi di
protezione individuale

d) detti indumenti di lavoro o protettivi restinldiaterno dell'impresa. Essi possono essere
trasportati all'esterno solo per il lavaggio indaderie attrezzate per questo tipo di operazioni, i
contenitori chiusi, qualora l'impresa stessa ngorevveda o in caso di utilizzazione di indumenti
monouso per lo smaltimento secondo le vigenti diggoni

e) gli indumenti di lavoro o protettivi siano rigdos un luogo separato da quello destinato agti ab
civili

f) i lavoratori possano disporre di impianti sanitadeguati, provvisti di docce, in caso di
operazioni in ambienti polverosi

g) I'equipaggiamento protettivo sia custodito icaloa tale scopo destinati e controllato e pulito
dopo ogni utilizzazione: siano prese misure pargpe o sostituire I'equipaggiamento difettoso o
deteriorato prima di ogni utilizzazione.

Art. 253. - Controllo dell'esposizione

1. Al fine di garantire il rispetto del valore litaifissato all'articolo 254 e in funzione dei ristil
della valutazione iniziale dei rischi, il datorelavoro effettua periodicamente la misurazioneadell
concentrazione di fibre di amianto nell'aria delga di lavoro tranne nei casi in cui ricorrano le
condizioni previste dal comma 2 dell'articolo 2é8sultati delle misure sono riportati nel
documento di valutazione dei rischi.

2. Il campionamento deve essere rappresentatiVespeisizione personale del lavoratore alla
polvere proveniente dall'amianto o dai materiatiteaenti amianto.

3. | campionamenti sono effettuati previa consutiae dei lavoratori ovvero dei loro



rappresentanti.

4. Il prelievo dei campioni deve essere effettidgtgersonale in possesso di idonee qualifiche
nell'ambito del servizio di cui all'articolo 31campioni prelevati sono successivamente analizzati
ai sensi del decreto del Ministro della sanitalatal4 maggio 1996pubblicato nel supplemento
ordinario alla Gazzetta Ufficiale della Repubblitadiana n. 178 del 25 ottobre 1996.

5. La durata dei campionamenti deve essere tatemsentire di stabilire un'esposizione
rappresentativa, per un periodo di riferimentotth ore tramite misurazioni o calcoli ponderati nel
tempo.

6. Il conteggio delle fibre di amianto e' effetial preferenza tramite microscopia a contrasto di
fase, applicando il metodo raccomandato dall'Omyazione mondiale della sanita’ (OMS) nel
1997 o qualsiasi altro metodo che offra risultgtiigalenti.

7. Ai fini della misurazione dell'amianto nell'grii cui al comma |, si prendono in considerazione
unicamente le fibre che abbiano una lunghezza guwpea cinque micrometri e una larghezza
inferiore a tre micrometri e il cui rapporto lunglze/larghezza sia superiore a 3:1.

Art. 254. - Valore limite

1. Il valore limite di esposizione per I'amiantdigsato a 0,1 fibre per centimetro cubo di aria,
misurato come media ponderata nel tempo di rifembméei otto ore. | datori di lavoro provvedono
affinche’' nessun lavoratore sia esposto a una ntmazene di amianto nell'aria superiore al valore
limite.

2. Quando il valore limite fissato al comma | viesugperato, il datore di lavoro individua le cause
del superamento e adotta il piu' presto possibilmisure appropriate per ovviare alla situaziohe. |
lavoro puo' proseguire nella zona interessatas®lengono prese misure adeguate per la
protezione dei lavoratori interessati.

3. Per verificare I'efficacia delle misure di cicamma 2, il datore di lavoro procede
immediatamente ad una nuova determinazione defleecrazione di fibre di amianto nell'aria.

4. In ogni caso, se I'esposizione non puo' esglwtda con altri mezzi e' necessario I'uso di un
dispositivo di protezione individuale delle vie peatorie con fattore di protezione operativo i@dde
garantire tutte le condizioni previste dall'artm@51, comma 1, lettera b) 'utilizzo dei DPI deve
essere intervallato da periodi di riposo adegubitngegno fisico richiesto dal lavoro I'accesskeal
aree di riposo deve essere preceduto da idoneatdedioazione di cui all'articolo 256, comma 4,
lettera d).

5. Nell'ipotesi di cui al comma 4, il datore didme, previa consultazione con i lavoratori o i loro
rappresentanti, assicura i periodi di riposo nergsis funzione dell'impegno fisico e delle
condizioni climatiche.

Art. 255. - Operazioni lavorative particolari

1. Nel caso di determinate operazioni lavorativeun nonostante I'adozione di misure tecniche
preventive per limitare la concentrazione di anoargll'aria, €' prevedibile che questa superi il
valore limite di cui all'articolo 254, il datore @divoro adotta adeguate misure per la protezione de
lavoratori addetti, ed in particolare:

a) fornisce ai lavoratori un adeguato dispositivprdtezione delle vie respiratorie e altri dispiosi

di protezione individuali tali da garantire le caridni previste dall'articolo 251, comma 1, lettera
b)

b) provvede all'affissione di cartelli per segnalahe si prevede il superamento del valore limite d
esposizione

c) adotta le misure necessarie per impedire laedsgpne della polvere al di fuori dei locali o linog
di lavoro

d) consulta i lavoratori o i loro rappresentantcdi all'articolo 46 sulle misure da adottare prigina
procedere a tali attivita'.



Art. 256. - Lavori di demolizione o rimozione dellamianto

1. I lavori di demolizione o di rimozione dell'amia possono essere effettuati solo da imprese
rispondenti ai requisiti di cui all'articolo 30,rama 4, del decreto legislativo 5 febbraio 199722

2. Il datore di lavoro, prima dell'inizio di lavadi demolizione o di rimozione dell'amianto o di
materiali contenenti amianto da edifici, struttlapparecchi e impianti, nonche' dai mezzi di
trasporto, predispone un piano di lavoro.

3. Il piano di cui al comma 2 prevede le misureassarie per garantire la sicurezza e la salute dei
lavoratori sul luogo di lavoro e la protezione @alibiente esterno.

4. Il piano, in particolare, prevede e contien@infazioni sui seguenti punti:

a) rimozione dell'amianto o dei materiali contenantianto prima dell'applicazione delle tecniche
di demolizione, a meno che tale rimozione non possétuire per i lavoratori un rischio maggiore
di quello rappresentato dal fatto che I'amiantor@teriali contenenti amianto vengano lasciati sul
posto

b) fornitura ai lavoratori di idonei dispositivi grotezione individuale

c) verifica dell'assenza di rischi dovuti all'espame all'amianto sul luogo di lavoro, al termuhe
lavori di demolizione o di rimozione dell'amianto

d) adeguate misure per la protezione e la decontaaine del personale incaricato dei lavori

e) adeguate misure per la protezione dei terzr éapaccolta e lo smaltimento dei materiali

f) adozione, nel caso in cui sia previsto il supegato dei valori limite di cui all'articolo 254, Itk
misure di cui all'articolo 255, adattandole alletigalari esigenze del lavoro specifico

g) natura dei lavori e loro durata presumibile

h) luogo ove i lavori verranno effettuati

i) tecniche lavorative adottate per la rimozion#'@®aianto

[) caratteristiche delle attrezzature o dispositive si intendono utilizzare per attuare quanto
previsto dalle lettere d) ed e).

5. Copia del piano di lavoro €' inviata all'orgahwigilanza, almeno 30 giorni prima dell'inizioide
lavori.

6. L'invio della documentazione di cui al commaoStiuisce gli adempimenti di cui all'articolo 50.
7. Il datore di lavoro provvede affinche' i lavamato i loro rappresentanti abbiano accesso alla
documentazione di cui al comma 4.

Art. 257. - Informazione dei lavoratori

1. Fermo restando quanto previsto dall'articoloil3®atore di lavoro fornisce ai lavoratori, prima
che essi siano adibiti ad attivita' comportantiossgione ad amianto, nonche' ai loro rappresentanti
informazioni su:

a) i rischi per la salute dovuti all'esposizionia glolvere proveniente dall'amianto o dai materiali
contenenti amianto

b) le specifiche norme igieniche da osservare;ompresa la necessita’ di non fumare

c¢) le modalita’ di pulitura e di uso degli indumegmbtettivi e dei dispositivi di protezione
individuale

d) le misure di precauzione particolari da prena@ieidurre al minimo I'esposizione

e) l'esistenza del valore limite di cui all'articd@54 e la necessita’ del monitoraggio ambientale.
2. Oltre a quanto previsto al comma |, qualorargaitati delle misurazioni della concentrazione di
amianto nell'aria emergano valori superiori al valimite fissato dall'articolo 254, il datore di
lavoro informa il piu’ presto possibile i lavordtorteressati e i loro rappresentanti del superdamen
e delle cause dello stesso e li consulta sullenmida adottare o, nel caso in cui ragioni di urgenz
non rendano possibile la consultazione preveniliggtore di lavoro informa tempestivamente i
lavoratori interessati e i loro rappresentantialafisure adottate.

Art. 258. - Formazione dei lavoratori
1. Fermo restando quanto previsto dall'articoloil3¥atore di lavoro assicura che tutti i lavorator



esposti o0 potenzialmente esposti a polveri conteaemanto ricevano una formazione sufficiente
ed adeguata, ad intervalli regolari.

2. Il contenuto della formazione deve essere famlim comprensibile per i lavoratori e deve
consentire loro di acquisire le conoscenze e lepstemze necessarie in materia di prevenzione e di
sicurezza, in particolare per quanto riguarda:

a) le proprieta’ dell'amianto e i suoi effetti audllute, incluso I'effetto sinergico del tabagismo
b) i tipi di prodotti o materiali che possono corgee amianto

c) le operazioni che possono comportare un'esposall'amianto e I'importanza dei controlli
preventivi per ridurre al minimo tale esposizione

d) le procedure di lavoro sicure, i controlli ealérezzature di protezione

e) la funzione, la scelta, la selezione, i limitaecorretta utilizzazione dei dispositivi di proiene
delle vie respiratorie

f) le procedure di emergenza

g) le procedure di decontaminazione

h) I'eliminazione dei rifiuti

i) la necessita’ della sorveglianza medica.

3. Possono essere addetti alla rimozione, smaltoraail'amianto e alla bonifica delle aree
interessate i lavoratori che abbiano frequentatwrsi di formazione professionale di cuiatiicolo
10, comma 2, lettera h), della legge 27 marzo 199257.

Art. 259. - Sorveglianza sanitaria

1. I lavoratori addetti alle opere di manutenziamapzione dell'amianto o dei materiali contenenti
amianto, smaltimento e trattamento dei relativutif nonche' bonifica delle aree interessate cui
all'articolo 246, prima di essere adibiti allo gyiolento dei suddetti lavori e periodicamente,
almeno una volta ogni tre anni, o con periodidiszata dal medico competente, sono sottoposti ad
un controllo sanitario volto a verificare la posiiéd' di indossare dispositivi di protezione
respiratoria durante il lavoro.

2. | lavoratori che durante la loro attivita' satati iscritti anche una sola volta nel registrglde
esposti di cui all'articolo 243, comma 1, sonogqmisti ad una visita medica all'atto della
cessazione del rapporto di lavoro in tale occasiomedico competente deve fornire al lavoratore
le indicazioni relative alle prescrizioni medichee asservare ed all'opportunita’ di sottoporsi a
successivi accertamenti sanitari.

3. Gli accertamenti sanitari devono comprendereeabranamnesi individuale, I'esame clinico
generale ed in particolare del torace, nonche' edalta funzione respiratoria.

4. Il medico competente, sulla base dell'evoluzidelée conoscenze scientifiche e dello stato di
salute del lavoratore, valuta lI'opportunita’ deétfiare altri esami quali la citologia dell'espeito,
I'esame radiografico del torace o la tomodensitamet

Art. 260. - Registro di esposizione e cartelle saarie e di rischio

1. Il datore di lavoro, per i lavoratori di cui'alticolo 246, che nonostante le misure di
contenimento della dispersione di fibre nell'amtgemnl'uso di idonei DPI, nella valutazione
dell'esposizione accerta che I'esposizione €' stgtariore a quella prevista dall'articolo 251,
comma 1, lettera b), e qualora si siano trovatenandizioni di cui all'articolo 240, li iscriveeh
registro di cui all'articolo 243, comma 1, e neidneopia agli organi di vigilanza ed all'ISPESL.
L'iscrizione nel registro deve intendersi come terapea dovendosi perseguire I'obiettivo della non
permanente condizione di esposizione superioreaatqundicato all'articolo 251, comma 1, lettera
b).

2. Il datore di lavoro, su richiesta, fornisce aghtjani di vigilanza e all'ISPESL copia dei docuten
di cui al comma l.

3. Il datore di lavoro, in caso di cessazione dpporto di lavoro, trasmette all'ISPESL la cartella
sanitaria e di rischio del lavoratore interessatatamente alle annotazioni individuali contenugé n



registro di cui al comma 1.
4. L'ISPESL provvede a conservare i documenti dacaomma 3 per un periodo di quaranta anni
dalla cessazione dell'esposizione.

Art. 261. - Mesoteliomi
1. Nei casi accertati di mesotelioma, trovano aggiione le disposizioni contenute nell'articolo
244, comma 3.

Capo IV - Sanzioni

Art. 262. - Sanzioni per il datore di lavoro e il drigente

1. Il datore di lavoro e il dirigente sono puniti:

a) con l'arresto da quattro a otto mesi o con I'anda da 4.000 a 12.000 euro per la violazione
degli articoli 223, commi da 1 a 3, 225, 226, 288nmi 1, 3, 4 e 5, 229, comma 7, 235, 236,
comma 3, 237, 238, comma 1, 239, comma 2, 240, ¢dnen2, 241 e 242, commi 1, 2 e 5, lettera
b), 250, commi 1, 2 e 4, 251, 253, comma 1, 258, 256, commi da 1 a 4, 257, 258, 259, commi
1,2e3, e 260, commal

b) con l'arresto da quattro a otto mesi o con I'emha da 2.000 a 4.000 euro per la violazione degli
articoli 223, comma 1, 227, commi 1, 2 e 3, 22900 1, 2, 3 e 5, 239, commi 1 e 4, 240, comma
3, 248, comma 1, e 252

c) con l'arresto fino a tre mesi o con I'ammenda.@80 a 3.000 euro per la violazione degli articol
250, comma 3, e 256, commi 5e 7

d) con la sanzione amministrativa pecuniaria d@@#18.000 euro per la violazione degli articoli
243, commi 3, 4, 5, 6 e 8, 253, comma 3, e 260 heo2re 3.

Art. 263. - Sanzioni per il preposto

1. Il preposto e’ punito nei limiti dell'attivitalla quale e' tenuto in osservanza degli obblighi
generali di cui all'articolo 19:

a) con l'arresto sino a due mesi o con 'ammendi@a 1.200 euro per la violazione degli articoli
225, 226, 228, commi 1, 3, 4 e 5, 235, 236, comn#33, 238, comma 1, 240, commi le 2,241, e
242, commile?2

b) con l'arresto fino a un mese o con 'ammend20@aa 800 euro per la violazione degli articoli
229,commi 1, 2,3 e 5, e 239, commi 1 e 4.

Art. 264. - Sanzioni per il medico competente

1. Il medico competente e' punito:

a) con l'arresto fino a due mesi o con I'ammendB @30 a 4.500 euro per la violazione degli
articoli 229, comma 3, primo periodo, e comma @),28242, comma 4

b) con l'arresto fino a un mese o con 'ammend20@aa 800 euro per la violazione dell'articolo
243, comma 2.

Art. 265. - Sanzioni per i lavoratori
1. I lavoratori sono puniti con l'arresto fino argici giorni o con I'ammenda da 100 a 400 euro per
la violazione dell'articolo 240, comma 2.

Titolo X - ESPOSIZIONE AD AGENTI BIOLOGICI

Capo |



Art. 266. - Campo di applicazione

1. Le norme del presente titolo si applicano atlgtattivita' lavorative nelle quali vi e' rischdo
esposizione ad agenti biologici.

2. Restano ferme le disposizioni particolari die@mento delle norme comunitarie sull'impiego
confinato di microrganismi geneticamente modifieasiull'emissione deliberata nell'ambiente di
organismi geneticamente modificati.

Art. 267. - Definizioni

1. Ai sensi del presente titolo s'intende per:

a) agente biologico: qualsiasi microrganismo arsghgeneticamente modificato, coltura cellulare
ed endoparassita umano che potrebbe provocareanieazllergie o intossicazioni

b) microrganismo: qualsiasi entita' microbiologicellulare 0 meno, in grado di riprodursi 0
trasferire materiale genetico

c) coltura cellulare: il risultato della crescitavitro di cellule derivate da organismi pluricégi.

Art. 268. - Classificazione degli agenti biologici

1. Gli agenti biologici sono ripartiti nei segueqtiattro gruppi a seconda del rischio di infezione:
a) agente biologico del gruppo 1: un agente chgepta poche probabilita’ di causare malattie in
soggetti umani

b) agente biologico del gruppo 2: un agente ché gaiwgsare malattie in soggetti umani e costituire
un rischio per i lavoratori e' poco probabile chprepaga nella comunita’ sono di norma disponibili
efficaci misure profilattiche o terapeutiche

c) agente biologico del gruppo 3: un agente ché gawsare malattie gravi in soggetti umani e
costituisce un serio rischio per i lavoratori I'atgebiologico puo' propagarsi nella comunita’, ma d
norma sono disponibili efficaci misure profilattecl terapeutiche

d) agente biologico del gruppo 4: un agente bigloghe puo' provocare malattie gravi in soggetti
umani e costituisce un serio rischio per i lavatisg@uo' presentare un elevato rischio di
propagazione nella comunita’ non sono disponithilnorma, efficaci misure profilattiche o
terapeutiche.

2. Nel caso in cui I'agente biologico oggetto dissificazione non puo’ essere attribuito in modo
inequivocabile ad uno fra i due gruppi sopraindjaso va classificato nel gruppo di rischio piu’
elevato tra le due possibilita’.

3. L'allegato XLVI riporta I'elenco degli agentiobogici classificati nei gruppi 2, 3 e 4.

Art. 269. - Comunicazione

1. Il datore di lavoro che intende esercitare @#tiche comportano uso di agenti biologici dei
gruppi 2 o 3, comunica all'organo di vigilanzaiterralmente competente le seguenti informazioni,
almeno trenta giorni prima dell'inizio dei lavori:

a) il nome e l'indirizzo dell'azienda e il suo ki@

b) il documento di cui all'articolo 271, comma 5.

2. Il datore di lavoro che e' stato autorizzattesdrcizio di attivita' che comporta I'utilizzazeodi

un agente biologico del gruppo 4 e' tenuto allawacazione di cui al comma 1.

3. Il datore di lavoro invia una nuova comunicag@gni qualvolta si verificano nelle lavorazioni
mutamenti che comportano una variazione signifreatiel rischio per la salute sul posto di lavoro,
0, comunque, ogni qualvolta si intende utilizzamenuovo agente classificato dal datore di lavoro
in via provvisoria.

4. |l rappresentante per la sicurezza ha acceksmedrmazioni di cui al comma 1.

5. Ove le attivita' di cui al comma 1 comportanpiasenza di microrganismi geneticamente
modificati, ai quali si applicano i livelli di coahimento 2, 3 e 4 individuati allegato 1Vdel

decreto legislativo 12 aprile 2001, n. 206, il doeuto di cui al comma 1, lettera b), e' sostitddéo
copia della documentazione prevista per i singasi di specie dal predetto decreto.



6. | laboratori che forniscono un servizio diagmassono tenuti alla comunicazione di cui al
comma 1 anche per quanto riguarda gli agenti biclag! gruppo 4.

Art. 270. - Autorizzazione

1. Il datore di lavoro che intende utilizzare, leslércizio della propria attivita', un agente biidto
del gruppo 4 deve munirsi di autorizzazione delistaro della salute.

2. La richiesta di autorizzazione e' corredata da:

a) le informazioni di cui all'articolo 269, comma 1

b) I'elenco degli agenti che si intende utilizzare.

3. L'autorizzazione e' rilasciata dai competerficuflel Ministero della salute sentito il parere
dell'lstituto superiore di sanita'. Essa ha la tuda 5 anni ed e' rinnovabile. L'accertamento del
venir meno di una delle condizioni previste peutbgizzazione ne comporta la revoca.

4. |l datore di lavoro in possesso dell'autorizaaeidi cui al comma 1 informa il Ministero della
salute di ogni nuovo agente biologico del gruppdikizzato, nonche' di ogni avvenuta cessazione
di impiego di un agente biologico del gruppo 4.

5. I laboratori che forniscono un servizio diagmassono esentati dagli adempimenti di cui al
comma 4.

6. Il Ministero della salute comunica all'organovijilanza competente per territorio le
autorizzazioni concesse e le variazioni sopravvenatl'utilizzazione di agenti biologici del gruppo
4. Il Ministero della salute istituisce ed aggiotmaelenco di tutti gli agenti biologici del grupgo
dei quali e' stata comunicata I'utilizzazione sbliae delle previsioni di cui ai commi 1 e 4.

Capo Il - Obblighi del datore di lavoro

Art. 271. - Valutazione del rischio

1. Il datore di lavoro, nella valutazione del rigcti cui all'articolo 17, comma 1, tiene conto di
tutte le informazioni disponibili relative alle edteristiche dell'agente biologico e delle modalita
lavorative, ed in particolare:

a) della classificazione degli agenti biologici giresentano o0 possono presentare un pericolo per la
salute umana quale risultante dall'allegato XLVincassenza, di quella effettuata dal datore di
lavoro stesso sulla base delle conoscenze dispiangeguendo i criteri di cui all'articolo 268,
commile?2

b) dell'informazione sulle malattie che posson@essontratte

c) dei potenziali effetti allergici e tossici

d) della conoscenza di una patologia della quaddfetto un lavoratore, che e' da porre in
correlazione diretta all'attivita' lavorativa s\alt

e) delle eventuali ulteriori situazioni rese noadl'dutorita’ sanitaria competente che possono
influire sul rischio

f) del sinergismo dei diversi gruppi di agenti bigici utilizzati.

2. Il datore di lavoro applica i principi di buopeassi microbiologica, ed adotta, in relazione ai
rischi accertati, le misure protettive e preventiveui al presente titolo, adattandole alle
particolarita' delle situazioni lavorative.

3. Il datore di lavoro effettua nuovamente la vaidne di cui al comma 1 in occasione di
modifiche dell'attivita' lavorativa significative fini della sicurezza e della salute sul lavorane,
ogni caso, trascorsi tre anni dall'ultima valutae@ffettuata.

4. Nelle attivita', quali quelle riportate a titadsemplificativo nell'allegato XLIV, che, pur non
comportando la deliberata intenzione di operareagenti biologici, possono implicare il rischio di
esposizioni dei lavoratori agli stessi, il datoréagoro puo’ prescindere dall'applicazione delle
disposizioni di cui agli articoli 273, 274, commg12, 275, comma 3, e 279, qualora i risultatiadell
valutazione dimostrano che l'attuazione di taliuresnon e' necessaria.



5. Il documento di cui all'articolo 17 e' integralai seguenti dati:

a) le fasi del procedimento lavorativo che compaatérischio di esposizione ad agenti biologici
b) il numero dei lavoratori addetti alle fasi di alla lettera a)

c) le generalita’ del responsabile del serviziprdvenzione e protezione dai rischi

d) i metodi e le procedure lavorative adottate,anehle misure preventive e protettive applicate
e) il programma di emergenza per la proteziondag@iratori contro i rischi di esposizione ad un
agente biologico del gruppo 3 o del gruppo 4, asbadi un difetto nel contenimento fisico.

6. Il rappresentante per la sicurezza e' consytiaaa dell'effettuazione della valutazione di ali
comma 1 ed ha accesso anche ai dati di cui al codbama

Art. 272. - Misure tecniche, organizzative, procedtali

1. In tutte le attivita' per le quali la valutazeodi cui all'articolo 271 evidenzia rischi per &wte
dei lavoratori il datore di lavoro attua misurertebe, organizzative e procedurali, per evitarel ogn
esposizione degli stessi ad agenti biologici.

2. In particolare, il datore di lavoro:

a) evita l'utilizzazione di agenti biologici nogige il tipo di attivita' lavorativa lo consente

b) limita al minimo i lavoratori esposti, 0 potealrnente esposti, al rischio di agenti biologici

C) progetta adeguatamente i processi lavorativi

d) adotta misure collettive di protezione ovversune di protezione individuali qualora non sia
possibile evitare altrimenti I'esposizione

e) adotta misure igieniche per prevenire e ridatmainimo la propagazione accidentale di un
agente biologico fuori dal luogo di lavoro

f) usa il segnale di rischio biologico, rappresemtzll'allegato XLV, e altri segnali di avvertinten
appropriati

g) elabora idonee procedure per prelevare, mamgel&attare campioni di origine umana ed
animale

h) definisce procedure di emergenza per affrontemeenti

i) verifica la presenza di agenti biologici sul §eodi lavoro al di fuori del contenimento fisico
primario, se necessario o tecnicamente realizzabile

) predispone i mezzi necessari per la raccoltapiagazzinamento e lo smaltimento dei rifiuti in
condizioni di sicurezza, mediante I'impiego di @mitori adeguati ed identificabili eventualmente
dopo idoneo trattamento dei rifiuti stessi

m) concorda procedure per la manipolazione edsjpmrto in condizioni di sicurezza di agenti
biologici all'interno del luogo di lavoro.

Art. 273. - Misure igieniche

1. In tutte le attivita' nelle quali la valutaziodiecui all'articolo 271 evidenzia rischi per ldiga dei
lavoratori, il datore di lavoro assicura che:

a) i lavoratori dispongano dei servizi sanitarigagi provvisti di docce con acqua calda e fredda,
nonche’, se del caso, di lavaggi oculari e anitsgter la pelle

b) i lavoratori abbiano in dotazione indumenti ptovi od altri indumenti idonei, da riporre in gos
separati dagli abiti civili

c) i dispositivi di protezione individuale sianontmllati, disinfettati e puliti dopo ogni
utilizzazione, provvedendo altresi' a far riparargostituire quelli difettosi prima dell'utilizzarie
successiva

d) gli indumenti di lavoro e protettivi che possagsere contaminati da agenti biologici vengano
tolti quando il lavoratore lascia la zona di lavoronservati separatamente dagli altri indumenti,
disinfettati, puliti e, se necessario, distrultti.

2. Nelle aree di lavoro in cui c'e' rischio di esgne e' vietato assumere cibi e bevande, fumare,
conservare cibi destinati al consumo umano, uspedtp a bocca e applicare cosmetici.



Art. 274. - Misure specifiche per strutture sanitare e veterinarie

1. Il datore di lavoro, nelle strutture sanitarieegerinarie, in sede di valutazione dei rischgégba
particolare attenzione alla possibile presenzaena biologici nell'organismo dei pazienti o degli
animali e nei relativi campioni e residui e al hsrche tale presenza comporta in relazione al tipo
di attivita' svolta.

2. In relazione ai risultati della valutazionegl@tore di lavoro definisce e provvede a che siano
applicate procedure che consentono di manipolardaminare ed eliminare senza rischi per
l'operatore e per la comunita’, i materiali ediuti contaminati.

3. Nei servizi di isolamento che ospitano paziedtanimali che sono, o potrebbero essere,
contaminati da agenti biologici del gruppo 3 o gieippo 4, le misure di contenimento da attuare
per ridurre al minimo il rischio di infezione somalicate nell'allegato XLVII.

Art. 275. - Misure specifiche per i laboratori e gl stabulari

1. Fatto salvo quanto specificatamente previstall@ijato XLVI, punto 6, nei laboratori
comportanti 'uso di agenti biologici dei gruppi®o 4 a fini di ricerca, didattici o diagnostieinei
locali destinati ad animali da laboratorio delidlaraente contaminati con tali agenti, il datore di
lavoro adotta idonee misure di contenimento in gonfta’ all'allegato XLVII.

2. Il datore di lavoro assicura che I'uso di agbittiogici sia eseguito:

a) in aree di lavoro corrispondenti almeno al sdedivello di contenimento, se I'agente appartiene

al gruppo 2

b) in aree di lavoro corrispondenti almeno al tdizello di contenimento, se I'agente appartiene al
gruppo 3

c) in aree di lavoro corrispondenti almeno al quéixtello di contenimento, se I'agente appartiene a
gruppo 4.

3. Nei laboratori comportanti I'uso di materialhgoeossibile contaminazione da agenti biologici
patogeni per I'uomo e nei locali destinati ad atiiole esperimento, possibili portatori di tali agen
il datore di lavoro adotta misure corrispondent&ho a quelle del secondo livello di
contenimento.

4. Nei luoghi di cui ai commi 1 e 3 in cui si faoudi agenti biologici non ancora classificati, rha i
cui uso puo’ far sorgere un rischio grave per latsalei lavoratori, il datore di lavoro adotta oms
corrispondenti almeno a quelle del terzo livelledntenimento.

5. Per i luoghi di lavoro di cui ai commi 3 e 4Ministero della salute, sentito I'lstituto supeeiali
sanita’, puo' individuare misure di contenimentd pievate.

Art. 276. - Misure specifiche per i processi industali

1. Fatto salvo quanto specificatamente previstallagato XLVII, punto 6, nei processi industriali
comportanti 'uso di agenti biologici dei gruppi®e 4, il datore di lavoro adotta misure
opportunamente scelte tra quelle elencate nefjaiteXLVIIl, tenendo anche conto dei criteri di
cui all'articolo 275.

2. Nel caso di agenti biologici non ancora clasatii il cui uso puo' far sorgere un rischio grpee
la salute dei lavoratori, il datore di lavoro adattisure corrispondenti almeno a quelle del terzo
livello di contenimento.

Art. 277. - Misure di emergenza

1. Se si verificano incidenti che possono provotadispersione nell'ambiente di un agente
biologico appartenente ai gruppi 2, 3 0 4, i latoriadevono abbandonare immediatamente la zona
interessata, cui possono accedere soltanto qdeliita ai necessari interventi, con I'obbligo di
usare gli idonei mezzi di protezione.

2. Il datore di lavoro informa al piu' presto I'argp di vigilanza territorialmente competente,
nonche' i lavoratori ed il rappresentante perdarsizza, dell'evento, delle cause che lo hanno
determinato e delle misure che intende adottacbeda gia' adottato, per porre rimedio alla



situazione creatasi.
3. | lavoratori segnalano immediatamente al dadotavoro o al dirigente o al preposto, qualsiasi
infortunio o incidente relativo all'uso di ageniologici.

Art. 278. - Informazioni e formazione

1. Nelle attivita' per le quali la valutazione di all'articolo 271 evidenzia rischi per la saldts
lavoratori, il datore di lavoro fornisce ai lavavat sulla base delle conoscenze disponibili,
informazioni ed istruzioni, in particolare per gt@niguarda:

a) i rischi per la salute dovuti agli agenti bidaitilizzati

b) le precauzioni da prendere per evitare I'espmsz

c) le misure igieniche da osservare

d) la funzione degli indumenti di lavoro e protéte dei dispositivi di protezione individuale dd i
loro corretto impiego

e) le procedure da seguire per la manipolaziogeti biologici del gruppo 4

f) il modo di prevenire il verificarsi di inforture le misure da adottare per ridurne al minimo le
conseguenze.

2. Il datore di lavoro assicura ai lavoratori unenfazione adeguata in particolare in ordine a quant
indicato al comma 1.

3. L'informazione e la formazione di cui ai commne 2 sono fornite prima che i lavoratori siano
adibiti alle attivita' in questione, e ripetutendoequenza almeno quinquennale, e comunque ogni
qualvolta si verificano nelle lavorazioni cambiarti@he influiscono sulla natura e sul grado dei
rischi.

4. Nel luogo di lavoro sono apposti in posiziona kesibile cartelli su cui sono riportate le
procedure da seguire in caso di infortunio od ietd.

Capo Il - Sorveglianza sanitaria

Art. 279. - Prevenzione e controllo

1. I lavoratori addetti alle attivita' per le quiivalutazione dei rischi ha evidenziato un riegher

la salute sono sottoposti alla sorveglianza saaitar

2. Il datore di lavoro, su conforme parere del mmediompetente, adotta misure protettive
particolari per quei lavoratori per i quali, angiex motivi sanitari individuali, si richiedono migu
speciali di protezione, fra le quali:

a) la messa a disposizione di vaccini efficaciquezi lavoratori che non sono gia' immuni all'agente
biologico presente nella lavorazione, da sommiaista cura del medico competente

b) l'allontanamento temporaneo del lavoratore sgada procedure dell'articolo 42.

3. Ove gli accertamenti sanitari abbiano evidenzia¢i lavoratori esposti in modo analogo ad uno
stesso agente, I'esistenza di anomalia imputalb#lke a&sposizione, il medico competente ne
informa il datore di lavoro.

4. A seguito dell'informazione di cui al comma 8altore di lavoro effettua una nuova valutazione
del rischio in conformita’ all'articolo 271.

5. Il medico competente fornisce ai lavoratori ageg informazioni sul controllo sanitario cui sono
sottoposti e sulla necessita’ di sottoporsi adréaxtenti sanitari anche dopo la cessazione
dell'attivita' che comporta rischio di esposizi@ngarticolari agenti biologici individuati
nell'allegato XLVI nonche' sui vantaggi ed inconieeni della vaccinazione e della non
vaccinazione.

Art. 280. - Registri degli esposti e degli eventicaidentali
1. I lavoratori addetti ad attivita' comportantoudi agenti del gruppo 3 ovvero 4 sono iscrittum
registro in cui sono riportati, per ciascuno diid&stivita' svolta, I'agente utilizzato e glievtuali



casi di esposizione individuale.

2. Il datore di lavoro istituisce ed aggiorna gistro di cui al comma 1 e ne cura la tenuta tramit
medico competente. Il responsabile del serviziorevenzione e protezione e il rappresentante per
la sicurezza hanno accesso a detto registro.

3. Il datore di lavoro:

a) consegna copia del registro di cui al commd'lstélito superiore di sanita’, all'Istituto sujpee

per la prevenzione e sicurezza sul lavoro e adioogdi vigilanza competente per territorio,
comunicando ad essi ogni tre anni e comunque agaivglta questi ne fanno richiesta, le
variazioni intervenute

b) comunica all'lstituto superiore per la prevenei@ sicurezza sul lavoro e all'organo di vigilanza
competente per territorio la cessazione del rapptirtavoro, dei lavoratori di cui al comma 1,
fornendo al contempo 'aggiornamento dei dati chiguardano e consegna al medesimo Istituto le
relative cartelle sanitarie e di rischio

c) in caso di cessazione di attivita' dell'azieradmsegna all'lstituto superiore di sanita’ e @éoo

di vigilanza competente per territorio copia deglisero di cui al comma 1 ed all'lstituto superiore
per la prevenzione e sicurezza sul lavoro copiargglesimo registro nonche' le cartelle sanitarie e
di rischio

d) in caso di assunzione di lavoratori che haneocato attivita' che comportano rischio di
esposizione allo stesso agente richiede all'lSREPia delle annotazioni individuali contenute nel
registro di cui al comma 1, nonche' copia dellaetiar sanitaria e di rischio

e) tramite il medico competente comunica ai lavaanteressati le relative annotazioni individuali
contenute nel registro di cui al comma 1 e neltéetla sanitaria e di rischio, ed al rappresentante
per la sicurezza i dati collettivi anonimi contemel registro di cui al comma 1.

4. Le annotazioni individuali contenute nel regigdi cui al comma 1 e le cartelle sanitarie e di
rischio sono conservate dal datore di lavoro fimsaluzione del rapporto di lavoro e dall'ISPESL
fino a dieci anni dalla cessazione di ogni attivitee espone ad agenti biologici. Nel caso di agent
per i quali e' noto che possono provocare infeztonsistenti o latenti o che danno luogo a malattie
con recrudescenza periodica per lungo tempo o absopo avere gravi sequele a lungo termine
tale periodo e' di quaranta anni.

5. La documentazione di cui ai precedenti commustodita e trasmessa con salvaguardia del
segreto professionale.

6. | modelli e le modalita’ di tenuta del registiiccui al comma 1 e delle cartelle sanitarie e di
rischio sono determinati con decreto del Ministetladsalute e del lavoro e della previdenza sociale
sentita la Commissione consultiva permanente.

7. L'ISPESL trasmette annualmente al Ministeroadedllute dati di sintesi relativi alle risultanz4 d
registro di cui al comma 1.

Art. 281. - Registro dei casi di malattia e di de@so

1. Presso I'|SPESL e' tenuto un registro dei dasiadiattia ovvero di decesso dovuti all'esposizione
ad agenti biologici.

2. I medici, nonche' le strutture sanitarie, putii®i o private, che refertano i casi di malattiaeve

di decesso di cui al comma 1, trasmettono all'lSPé&fpia della relativa documentazione clinica.
3. Con decreto dei Ministri della salute e del lave della previdenza sociale, sentita la
Commissione consultiva, sono determinati il modelle modalita’ di tenuta del registro di cui al
comma 1, nonche' le modalita’ di trasmissione dllaumentazione di cui al comma 2.

4. Il Ministero della salute fornisce alla Commass CE, su richiesta, informazioni su
I'utilizzazione dei dati del registro di cui al cora 1.

Capo IV - Sanzioni



Art. 282. - Sanzioni a carico dei datori di lavorce dei dirigenti

1. Il datore di lavoro e i dirigenti sono puniti:

a) con l'arresto da quattro a otto mesi o con I'anda da 2.000 a 4.000 euro per la violazione degli
articoli 269, commi 1, 2 e 3 270, commi 1 e 4 2Zdmma 2 272 273, comma 1 274, commi 2 e 3
275 276 277, comma 2 278, comma l, 2 e 4 279, cdm®)i280, commi 1 e 2

b) con la sanzione amministrativa pecuniaria da 800 a euro 18.000 per la violazione
dell'articolo 280, commi 3 e 4.

Art. 283. - Sanzioni a carico dei preposti

1. Il preposto e’ punito nei limiti dell'attivitalla quale e’ tenuto in osservanza degli obblighi
generali di cui all'articolo 19:

a) con l'arresto da quattro a otto mesi o con I'anda da 2.000 a 4.000 euro per la violazione degli
articoli: 271, comma 2 272 273, comma 1 274, comi3 275 276 278, commi 1 e 4 279, commi
le?2.

Art. 284. - Sanzioni a carico del medico competente
1. I medico competente e' punito con l'arresto fldue mesi o con 'ammenda da euro 1.000 a
euro 4.000 per la violazione dell'articolo 279, coan3.

Art. 285. - Sanzioni a carico dei lavoratori

1. I lavoratori sono puniti:

a) con l'arresto fino a un mese o con I'ammendzauda 150 a euro 600 per la violazione
dell'articolo 277, comma 3

b) con l'arresto fino a quindici giorni o con I'amnada da euro 103 a euro 309 per la violazione
dell'articolo 277, comma 1.

Art. 286. - Sanzioni concernenti il divieto di assozione in luoghi esposti
1. Chiunque viola le disposizioni di cui all'artic®73, comma 2, e’ punito con la sanzione
amministrativa pecuniaria da 100 a 500 euro.

Titolo Xl - PROTEZIONE DA ATMOSFERE ESPLOSIVE
Capo | - Disposizioni generali

Art. 287. - Campo di applicazione

1. Il presente titolo prescrive le misure per izl della sicurezza e della salute dei lavoratioei
possono essere esposti al rischio di atmosferesgplcome definite all'articolo 288.

2. Il presente titolo si applica anche nei lavorsotterraneo ove e' presente un'area con atmosfere
esplosive, oppure e' prevedibile, sulla base digimd geologiche, che tale area si possa formare
nell'ambiente.

3. Il presente titolo non si applica:

a) alle aree utilizzate direttamente per le curdiaie dei pazienti, nel corso di esse

b) all'uso di apparecchi a gas di cui al decretd’desidente della Repubblica 15 novembre 1896,
661

c) alla produzione, alla manipolazione, all'ustm atoccaggio ed al trasporto di esplosivi o di
sostanze chimicamente instabili

d) alle industrie estrattive a cui si applica itdso legislativo 25 novembre 1996,624

e) allimpiego di mezzi di trasporto terrestre, tttiano, fluviale e aereo per i quali si applicamo |
pertinenti disposizioni di accordi internaziona#i t quali il Regolamento per il trasporto delle
sostanze pericolose sul Reno (ADNR), I'Accordo pecorelativo al trasporto internazionale di



merci pericolose per vie navigabili interne (ADNQRrganizzazione per I'Aviazione civile
internazionale (ICAO), I'Organizzazione marittimdéeirnazionale (IMO), nonche' la normativa
comunitaria che incorpora i predetti accordi. Bgente titolo si applica invece ai veicoli destinat
ad essere utilizzati in atmosfera potenzialmenpéosi/a.

Art. 288. - Definizioni
1. Ai fini del presente titolo, si intende per: raisfera esplosiva» una miscela con l'aria, a
condizioni atmosferiche, di sostanze infammabib atato di gas, vapori, nebbie o polveri.

Capo Il - Obblighi del datore di lavoro

Art. 289. - Prevenzione e protezione contro le esydioni

1. Ai fini della prevenzione e della protezione ttorie esplosioni, sulla base della valutazione dei
rischi e dei principi generali di tutela di cui'aiticolo 15, il datore di lavoro adotta le misure
tecniche e organizzative adeguate alla naturattslita’ in particolare il datore di lavoro preme

la formazione di atmosfere esplosive.

2. Se la natura dell'attivita’ non consente di enéne la formazione di atmosfere esplosive, il dato
di lavoro deve:

a) evitare l'accensione di atmosfere esplosive

b) attenuare gli effetti pregiudizievoli di un‘esgione in modo da garantire la salute e la sicarezz
dei lavoratori.

3. Se necessario, le misure di cui ai commi 1 en® £ombinate e integrate con altre contro la
propagazione delle esplosioni e sono riesaminategieamente e, in ogni caso, ogniqualvolta si
verifichino cambiamenti rilevanti.

Art. 290. - Valutazione dei rischi di esplosione

1. Nell'assolvere gli obblighi stabiliti dall'artio 17, comma 1, il datore di lavoro valuta i risch
specifici derivanti da atmosfere esplosive, tenetwto almeno dei seguenti elementi:

a) probabilita’ e durata della presenza di atmesfgplosive

b) probabilita’ che le fonti di accensione, compresscariche elettrostatiche, siano presenti e
divengano attive ed efficaci

c) caratteristiche dell'impianto, sostanze utiliezgrocessi e loro possibili interazioni

d) entita’ degli effetti prevedibili.

2. | rischi di esplosione sono valutati complessieate.

3. Nella valutazione dei rischi di esplosione vapresi in considerazione i luoghi che sono o

possono essere in collegamento, tramite apertaneguelli in cui possono formarsi atmosfere
esplosive.

Art. 291. - Obblighi generali

1. Al fine di salvaguardare la sicurezza e la saflgi lavoratori, e secondo i principi fondamentali
della valutazione dei rischi e quelli di cui aliieolo 289, il datore di lavoro prende i provvedimtie
necessari affinche'":

a) dove possono svilupparsi atmosfere esplosigeiamtita’ tale da mettere in pericolo la sicurezza
e la salute dei lavoratori o di altri, gli ambiedtilavoro siano strutturati in modo da permettire
svolgere il lavoro in condizioni di sicurezza

b) negli ambienti di lavoro in cui possono sviluppatmosfere esplosive in quantita’ tale da
mettere in pericolo la sicurezza e la salute dearatori, sia garantito un adeguato controllo dtgan
la presenza dei lavoratori, in funzione della vaidne del rischio, mediante l'utilizzo di mezzi
tecnici adeguati.



Art. 292. - Coordinamento

1. Fermo restando quanto previsto dal Titolo IV ipsantieri temporanei e mobili, qualora nello
stesso luogo di lavoro operino lavoratori di pmprese, ciascun datore di lavoro e' responsahile pe
le questioni soggette al suo controllo.

2. Fermo restando la responsabilita’ individualei@scun datore di lavoro e quanto previsto
dall'articolo 26, il datore di lavoro che e' respalpile del luogo di lavoro, coordina l'attuaziome d
tutte le misure riguardanti la salute e la sicuaedei lavoratori e specifica nel documento sulla
protezione contro le esplosioni, di cui all'arta@94, I'obiettivo, le misure e le modalita’ di
attuazione di detto coordinamento.

Art. 293. - Aree in cui possono formarsi atmosferesplosive

1. Il datore di lavoro ripartisce in zone, a norded'allegato XLIX, le aree in cui possono formarsi
atmosfere esplosive.

2. Il datore di lavoro assicura che per le aremudal comma 1 siano applicate le prescrizioni
minime di cui all'allegato L.

3. Se necessario, le aree in cui possono formiamnsisdere esplosive in quantita’ tali da mettere in
pericolo la sicurezza e la salute dei lavoratoniossegnalate nei punti di accesso a horma
dell'allegato LI.

Art. 294. - Documento sulla protezione contro le g$osioni

1. Nell'assolvere gli obblighi stabiliti dall'artilo 290 il datore di lavoro provvede a elaboraee e
tenere aggiornato un documento, denominato: «doctmseilla protezione contro le esplosioni».
2. Il documento di cui al comma 1, in particolateye precisare:

a) che i rischi di esplosione sono stati individeatalutati

b) che saranno prese misure adeguate per raggauglyebiettivi del presente titolo

c¢) quali sono i luoghi che sono stati classificetile zone di cui all'allegato XLIX

d) quali sono i luoghi in cui si applicano le pnésioni minime di cui all'allegato L

e) che i luoghi e le attrezzature di lavoro, comapréispositivi di allarme, sono concepiti, impagy
e mantenuti in efficienza tenendo nel debito cdatsicurezza

f) che, ai sensi del titolo Ill, sono stati adattft accorgimenti per I'impiego sicuro di attreana
di lavoro.

3. Il documento di cui al comma 1 deve essere clamagpdrima dell'inizio del lavoro ed essere
riveduto qualora i luoghi di lavoro, le attrezzatar'organizzazione del lavoro abbiano subito
modifiche, ampliamenti o trasformazioni rilevanti.

4. Il documento di cui al comma 1 e' parte integgatel documento di valutazione dei rischi di cui
all'articolo 17, comma 1.

Art. 295. - Termini per I'adeguamento

1. Le attrezzature da utilizzare nelle aree inppgsono formarsi atmosfere esplosive, gia' utiteeza
0 a disposizione dell'impresa o dello stabilimgmgola prima volta prima del 30 giugno 2003,
devono soddisfare, a decorrere da tale data, igicuinimi di cui all'allegato L, parte A, fatte
salve le altre disposizioni che le disciplinano.

2. Le attrezzature da utilizzare nelle aree inpmgsono formarsi atmosfere esplosive, che sono a
disposizione dell'impresa o dello stabilimento lpgorima volta dopo il 30 giugno 2003, devono
soddisfare i requisiti minimi di cui all'allegatq parti A e B.

3. I luoghi di lavoro che comprendono aree in @sgono formarsi atmosfere esplosive devono
soddisfare le prescrizioni minime stabilite dalgamete titolo.

Art. 296. - Verifiche
1. Il datore di lavoro provvede affinche' le inkaloni elettriche nelle aree classificate comeezon
0, 1, 20 o 21 ai sensi dell'allegato XLIX sianctgpbste alle verifiche di cui aapi lll eIV del



decreto del Presidente della Repubblica 22 ottdb64., n. 462.

Capo Il - Sanzioni

Art. 297. - Sanzioni a carico dei datori di lavorce dei dirigenti

1. Il datore di lavoro e i dirigenti sono punitircbarresto da tre a sei mesi o con 'ammenda da eu
2.000 a euro 10.000 per la violazione degli artigBb, comma 2, 291, 292, comma 2, 293, commi
le?2, e296.

Titolo XII - DISPOSIZIONI IN MATERIA PENALE E DI PR OCEDURA PENALE

Art. 298. - Principio di specialita’
1. Quando uno stesso fatto e' punito da una dspos prevista dal titolo | e da una o piu’
disposizioni previste negli altri titoli, si appdida disposizione speciale.

Art. 299. - Esercizio di fatto di poteri direttivi

1. Le posizioni di garanzia relative ai soggettcdi all'articolo 2, comma 1, lettere b), d) ed e),
gravano altresi' su colui il quale, pur sprovvidi@egolare investitura, eserciti in concreto igrot
giuridici riferiti a ciascuno dei soggetti ivi dafi.

Art. 300. - Modifiche al decreto legislativo 8 giugo 2001, n. 231
1. L'articolo 25-septiedel decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 23Bostituito dal seguente: [....].

Art. 301. - Applicabilita’ delle disposizioni di cu agli articoli 20 e seguenti del decreto
legislativo 19 dicembre 1994, n. 758

1. Alle contravvenzioni in materia di igiene, salet sicurezza sul lavoro previste dal presente
decreto nonche' da altre disposizioni aventi falizagge, per le quali sia prevista la pena
alternativa dell'arresto o dell'lammenda, si applicie disposizioni in materia di prescrizione ed
estinzione del reato di cui agliticoli 20 e seguenti, del decreto legislativo 19 dicemi®@41n.
758.

Art. 302. - Definizione delle contravvenzioni puni¢ con la sola pena dell'arresto

1. Per le contravvenzioni previste dal presenteede® punite con la sola pena dell'arresto il
giudice applica, in luogo dell'arresto, la pend'@@menda in misura comunque non inferiore a
8.000 euro e non superiore a 24.000 euro, se Entanclusione del giudizio di primo grado,
risultano eliminate tutte le irregolarita’, le fodt rischio e le eventuali conseguenze dannose del
reato.

2. La sostituzione di cui al comma 1 non e' in agaso consentita:

a) quando la violazione abbia avuto un contribatasale nel verificarsi di un infortunio sul lavoro
b) quando il fatto e' stato commesso da sogget@bbia gia' riportato condanna definitiva per la
violazione di norme relative alla prevenzione degbrtuni sul lavoro, ovvero per i reati di cuilag
articoli 589 e 59@el codice penale, limitatamente all'ipotesi dilazione delle norme relative alla
prevenzione degli infortuni sul lavoro.

3. Nell'ipotesi prevista al comma 1, il reato siregue decorsi tre anni dal passaggio in giudicato
della sentenza senza che l'imputato abbia comm#tesmri reati in materia di salute e sicurezza
sul lavoro, ovvero quelli di cui agli articoli 5&590 del codice penale, limitatamente all'ipodési
violazione delle norme relative alla prevenziongldafortuni sul lavoro. In questo caso si
estingue ogni effetto penale della condanna.




Art. 303. - Circostanza attenuante

1. La pena per i reati previsti dal presente decegtuniti con la pena dell'arresto, anche in via
alternativa, e' ridotta fino ad un terzo per il tamventore che, entro i termini di cui all'artical91
del codice di procedura penale, si adopera comeztte per la rimozione delle irregolarita’
riscontrate dagli organi di vigilanza e delle evslitconseguenze dannose del reato.

2. La riduzione di cui al comma 1 non si applicaaasi di definizione del reato ai sensi
dell'articolo 302.

Titolo Xl - NORME TRANSITORIE E FINALI

Art. 304. - Abrogazioni

1. Fermo restando quanto previsto dall'articolodBnma 3, e dall'articolo 306, comma 2, dalla data
di entrata in vigore del presente decreto legiglasiono abrogati:

a) il decreto del Presidente della Repubblica 2ileap955,n. 547 il decreto del Presidente della
Repubblica 7 gennaio 1956, 164 il decreto del Presidente della Repubblica 19zma056 n.

303 fatta eccezione per l'articolo 64, il decretasdtdivo 15 agosto 1994, 277 il decreto
legislativo 19 settembre 1994, 626 il decreto legislativo 14 agosto 1996,493 il decreto
legislativo 14 agosto 1996, 494 il decreto legislativo 19 agosto 2005,187

b) l'articolo 36-biscommi 1 e 2 del decreto-legge 4 luglio 2006,28,Zonvertito, con
modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248

c) gli articoli: 2, 3, 5, 6 e 7 della legge 3 agosto 2007, n. 123

d) ogni altra disposizione legislativa e regolamemhella materia disciplinata dal decreto
legislativo medesimo incompatibili con lo stesso.

2. Con uno o piu' decreti integrativi attuativildedelega prevista daltticolo 1 comma 6, della
legge 3 agosto 2007, n. 123, si provvede all'arezazione delle disposizioni del presente decreto
con quelle contenute in leggi o regolamenti chpatigono rinvii a norme del decreto legislativo 19
settembre 1994. 626 e successive modificazioni, ovvero ad altre disponi abrogate dal

comma 1.

3. Fino all'emanazione dei decreti legislativi di & comma 2, laddove disposizioni di legge o
regolamentari dispongano un rinvio a norme deletedegislativo 19 settembre 1994, n. 626, e
successive modificazioni, ovvero ad altre dispasizabrogate dal comma 1, tali rinvii si intendono
riferiti alle corrispondenti norme del presenterééa legislativo.

Art. 305. - Clausola finanziaria

1. Fatto salvo quanto disposto dall'articolo 1dnoo 1 e 2, dall'esecuzione del presente decreto, iv
compreso quanto disposto dagli articoli 5 e 6, @evono derivare nuovi 0 maggiori oneri a carico
della finanza pubblica. Le amministrazioni comp#étprovvedono agli adempimenti derivanti dal
presente decreto attraverso una diversa allocadelte ordinarie risorse, umane, strumentali ed
economiche, allo stato in dotazione alle medesimeiaistrazioni.

Art. 306. - Disposizioni finali

1. Le disposizioni contenute nel decreto del Pergel della Repubblica 19 marzo 1966302
costituiscono integrazione di quelle contenutepnesente decreto legislativo.

2. Le disposizioni di cui agli articoli 17, commaléttera a), e 28, nonche' le altre disposizioni i
tema di valutazione dei rischi che ad esse rinviam@omprese le relative disposizioni
sanzionatorie, previste dal presente decreto, thnerefficaci a decorrere dal 1° gennaio 2009 fino
a tale data continuano a trovare applicazionedpadiizioni previgenti(vedi note)]

3. Le disposizioni di cui al titolo VIII, capo IVigrano in vigore alla data fissata dal primo comma
dell'articolo 13 paragrafo 1, della direttiva 2004/40/CE le dispiosi di cui al capo V del

medesimo titolo VIII entrano in vigore il 26 apr®10.



4. Con decreto del Ministro del lavoro e della pdewnza sociale, di concerto con i Ministri della
salute e dello sviluppo economico, sentita la cossione consultiva permanente di cui all'articolo
6, si da' attuazione alle direttive in materiaidusezza e salute dei lavoratori sul luogo di lavor
dell'Unione europea per le parti in cui le stesselifitano modalita’ esecutive e caratteristiche di
ordine tecnico previste dagli allegati al presatgereto, nonche' da altre direttive gia' recepite
nell'ordinamento nazionale.

Il presente decreto, munito del sigillo dello Siaara’ inserito nella Raccolta ufficiale degli att
normativi della Repubblica italiana. E' fatto olgiolia chiunque spetti di osservarlo e di farlo
osservare.

segue nellparte seconda




